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La seduta è aperta alle ore 17,20.

Be n e v e n t a n o , segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
® approvato.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni. Lo svolgimen- 
° deU’interrogazione numero 841, dell’onore- 

' ôle Landolina all’Assessore alle finanze è 
*^viato per assenza di quest’ultimo.

Segue Tinterrogazione numero 881 degli 
onorevoli Montalbano, Gallo Luigi e Cuffaro 
al Presidente della Regione, per conoscere 
quali provvedimenti intende adottare, affin­
chè la legge sia rispettata anche dai carabi­
nieri del C.F.R.B., i quali nei giorni scorsi a 
Burgio hanno recato sevizie e danni patrimo­
niali ai cittadini.

MONTALBANO. E’ superata.
PRESIDENTE. Ed allora, a richiesta del pri­

mo firmatario, onorevole Montalbano, l ’inter­
rogazione si intende ritirata.

Segue l’interrogazione numero 882 dell’ono­
revole Bosco al Presidente della Regione, per 
sapere se s:a a conoscenza del gravissimo di­
sappunto mosso dai cittadini tutti d’Agrigento 
aUa Polizia di quella città che la sera del 21 
febbraio scorso ha aggredito, senza preavviso 
alcuno, bastonato e disperso una pacifica co­
mitiva di studenti, i quali, in occasione del 
Carnevale, davano sfogo al loro spirito goliar­
dico, divertendosi e divertendo il pubblico 
che manifestava loro la sua simpatia.

Ha facoltà di parlare il Presidente della Re­
gione per rispondere a questa interrogazione.

RESTIVO, Presidente della Regione. Verso 
le ore 19 del 21 febbraio ultimo scorso veniva 
segnalato alla Questura di Agrigento che al­
cuni giovani abbigliati carnevalescamente con 
tuniche e col viso coperto da cappucci neri, 
parodiando un funerale, si intrattenevano nel­
la piazzetta Purgatorio, disturbando le fun­
zioni religiose che in quel momento si svol­
gevano nell’attigua Chiesa di Santa Rosalia.

Il funzionario di servizio in Questura, a bor­
do di una jeep, unitamente a 7 guartìie dì pub-

l ‘̂ scussioni, I. 573 {500)



s p ia n a  ., ' - -^

M ?  c
Ijft’l'i" '“/ i

.bKm:^cj^zzav.si recò sul ppsto col propps|tiĈ i 
dis;fMt!-;'aIlpntanàre la gazzarra camevalescafi 
Egli,-ijifatti, come prima cosa, invitò i parte­
cipanti alla manifestazione carnevalesca a tor 
gHersi i cappucci che li mascheravano facendo  ̂
loro capire che, dato il genere della parodia, -j 
sarebbe stato opportuno allontanarsi dai pres- I 
si del luogo riservato al culto. ;

Tutti si tolsero i cappucci, ma contempo- ; 
raneamente si levò un gran vociare, sia da ■ 
parte degli studenti che dalla numerosa folla I 
che curiosava; con lancio di invettive e fischi ! 
all’indirizzo dèi funzionario e degli agenti di | 
pubblica sicurezza. ;

Ad evitare che la forza pubblica venisse so- 
praffatta, il funzionario disponeva lo sciogli­
mento dell’assembramento, avvalendosi delle 
poche guardie presenti, le quali riuscirono a 
svincolarsi dalla cerchia p n  l’impiego della 
unica jeep che le aveva condotto sul posto. La 
piazza veniva sgomberata senza peraltro ri­
correre all’uso di sfoUagenti nè di altri mezzi 
coercitivi.

Nel ttambusto veniva notato un individuo 
che si agitava più degli altri e sembrava voles­
se ostacolare la manovra della jeep, tanto che 
dalle parole passava a vie di fatto con l’agente 
di pubblica sicurezza Di Silvestri, che aveva 
tentato di farlo allontanare. Accompagnato in 
Questura, veniva identificato per il vigile ur­
bano Matutino Gaspare, che, indossando lo . 
abito civile, non si era fatto riconoscere. Que- . 
sti spiegava che non si era agitato per ostaco­
lare l ’azione della polizia, bensì per evitare 
che la propria mamma venisse investita dalla 
camionetta. Chiarito l’equivoco, il Matutino 
veniva messo in libertà ed accompagnato in 
ospedale, ove gli vennero riscontrate lievi ec­
chimosi alla guancia ed all’occhio destro, gua­
ribili in 7 giorni.

Un altro incidente si verificò in Questura 
quando giunsero i familiari del Matutino. Una 
sua sorella, appena scorta la guardia Di Sil­
vestri, inveì contro profferendo al suo indi­
rizzo frasi oltraggióse, per cui veniva accom­
pagnata al carcere. La medesima veniva rila­
sciata il mattino successivo, e denunziata alla 
Autorità giudiziaria.

Altro individuo trattenuto la sera del 21 
febbraio per qualche ora in Questura fu tale 
Grillo Antonio, parente del Matutino, il qua­
le, in stato di spvraeccitazione nervosa, si era 
recato nel predetto ufficio per protestare con­
tro l’operato della polizia.

_ càrGem'-pa ĵe^hi$,<|i,|^E 
cl^

Il mattino sue
po di studenti»
inscenare una 
che  ̂ da elénìètìti solMBà^i- era stati 
correre la vote - che div^isi studentì 1 
stati fermati la sera predente.,

Il gruppo di giòvànì;^ìtótóisi 
Provveditorato agh-stup, ; veniva avvi 
da funzionari ed, agtìhti îdi; pubblica s« 
i quali, dopo avere assicurato che la l  
dei fermi era destituita- da ogni fondai 
invitavano gli studenti ■stéssi a sciogli| 
che avveniva senza incidenti,

A tutela degli edifici delle scuole me| 
niva istituito dalla Questura un-servizioj 
gìlanza. . .

Al sopraggiungere degli agenti, il i 
del liceo, professor Barbarino Francel 
avvicinava pregandoli -di allontanai 
quanto avrebbe egli convinto i giovani/ 
trare in scuola.

Non risponde al vero che vi siano stai 
nacce d’arresto all’indirizzo del capo dt 
detto istituto e che studenti siano stai 
mati ed esposti al pubblico su una camii 
scoperta.

Il funzionario di pubblica sicurezza,' 
sera del 21 febbraio diresse il servizio,! 
tuttavia trasferito ad altra sede per nioj 
opportunità. Invero, una condotta più 
da parte del predetto funzionario avrebl 
tuto conseguire un pratico risultato seti 
cun inconveniente, solo che egli, sia pii® 
fermezza, avesse saputo svolgere la siu| 
ne col necessario tatto.

PEESIDENTE. Ha facoltà d i> — , 
revole Bosco, per dichiarare se è sodd»

parlar® I

BOSCO. Signor Presidente, la risposj 
l’onorevole Presidente della Regione 
to, a tanti mesi dì distanza da quando ar* 
il fatto, appare liscia come l’olio, P, 
naturalmente, il ricordo -se ne è attutiiI 
troppo, però, i fatti non sono quelli chei 
Bidente della Regione ha;qui comùn'®']
vero che gli studenti, in occasione del 
vale, si erano riuniti'■in ; quella; tal P*®* 
del Purgatorio, che è-rma»<^lle'poch® f 
di Agrigento, ithpricw '̂vsfea^
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]2"^ i^ ^ 0vaialef una-manifestazionìe ehe 
JBb̂  ‘jJ’antieà tradizitmè goliardica; ina 
itìr vero, cheda "polizia di Agrigento in quel- 

^^)tifc^cme si comportò veramente male, per 
f^òii‘dire malissimo. - '  - .
;;• La polizia di Agrigento, chiamatavi da pa- 
dre Silvio, rettore della Chiesa di Santa Rosa­
lia, accorse e, quasi a porsi al servizio della 
Chiesa, quasi a dimostrare che essa è ligia 
e serva delle autorità ecclesiastiche, inveì 
contro gli studenti senza aver loro dato alcun 
preavviso. Non è vero che si ricorse a mezzi 
persuasivi, non è vero che s’invitarono gli stu­
denti a sciogliersi, nè si rese loro noto che in 
quel luogo stavano svolgendosi delle funzioni 
religiose, cosa che gli studenti ignoravano e 
che appresero più tardi. Effettivamente, se il 
funzionario si fosse comportato bene, se aves- 
se detto: ragazzi, andate via perchè qui si di­
sturba padre Silvio.....

RESTIVO, Presidente della Regione. Il fun­
zionario è stato trasferito.

BOSCO. Ma padre Silvio, purtroppo — e noi 
lo avremmo desiderato — .....

BARBERA LUCIANO. Non è di nostra 
competenza, questo!

BOSCO. .. ...non è stato trasferito. Tanto io 
che l’onoret^ole Cuffaro ci siamo recati dal 
Prefetto a deplorare l’incidente e lo stesso 
Prefetto dovette darci ragione; lo stesso Pre­
fetto ebbe a deplorare l’atteggiamento della 
polizia. Mi meraviglia che ad esso abbia dato 
questa risposta.

RESTIVO, Presidente della Regione. Ho 
Mandato un mio funzionario.

B osco . Devo rendere noto, peraltro, che
dichiarazione, secondo la quale il preside 

Barberino non sarebbe stato minacciato d’ar- 
lesto, non risponde a verità. Il Preside è stato ■ 
JOinacciato; un uomo di quella levatura cul- 
lutale, un uomo di tale riguardo ha dovuto 
subire questa mortificazione. Quando affermò 
'̂ he avrebbe gradito che gli studenti non fos- 

fatti salire nella camionetta ed esposti al 
*̂ dibrio pubblico, allo scopo di non dare un 
*̂ uttivo spettacolo, il Preside fu minacciato 
con le manette; gli si disse: « queste sono per 
® »■ Il preside Barberino non aveva ragione 
1 esagerare, quando mi sono personalmente 

_ccato da lui, ed egli mi ha raccontato ogni 
per filo e per segno. E’ evidente che non

f  avrèbbe -avuto ̂ eiso^ié-!,4i mentìrev 
r imgioni, qtxihdi  ̂.Tiòn pc^o dicÌK
: sfatto e deploro che ancora u n a ____ __ _̂__
i zia si sia messa al ^rvizio ideil’Atitoiità ■ac'-- 
= clesiastica. - , .. - W. -

PRESIDENTE. L’mterrogazioiie numCTO-  
889 dell’onorevole -Seminara al Presidente . 
della Regione s’intende ritirata per assenza 
deirinterrogante. .

Segue l’interrogazione numero 823 degli 
onorevoli Cuffaro e Bosco al Presidente della 
Regione, per sapere quali prowedimòxti in­
tende adottare per far cessare l’atmosfera di__ 
violenza instaurata dalle forze di polizia in 
provincia di Agrigento contro tutte le cate­
gorie di cittadini, nelle più disparate occa­
sioni, e culminata nella bestiale aggressione 
consumata da agenti della polizia stradale 0.
20 febbraio scorso, nel corso principale di 
Sciacca in danno di un bambino di sei anni, 
tale Augello, rimasto ferito alla testa per le . 
percosse ricevute.

Ha facoltà di parlare il Presidente della 
Regione, per rispondere a questa interroga­
zione. ,

RESTIVO, Presidente della Regione. Sul 
fatto denunziato dagli onorevoli interroganti 
è stata eseguita un’ accurata inchiesta ed è 
risultato quanto segue.

Nel pomeriggio del 20 febbraio scorso, due 
guardie di pubblica sicurezza in motocicletta, 
della sezione polizia stradale di Agrigento, si 
fermarono nell’abitato di Sciacca per im con­
sueto servizio di controllo agli autoveicoli di 
transito.

Una folla di curiosi si fece attorno ai due 
agenti, disturbandone il lavoro ed ostacolando 
la viabilità, e a nulla valsero gli inviti degli 
agenti stessi per farla allontanare. Soprag­
giunto un autocarro con rimorchio ed essendo 
state riscontrate dalle due guardie, a nome 
Mauro Domenico e Coscia Giovanni, delle ir­
regolarità nei documenti di bordo, il Mauro 
invitò il collega a redigere il verbale di con­
travvenzione; ma questi, poiché la folla dei 
curiosi aumentava, stringendosi vieppiù at­
torno a lui, fu costretto a spingere con le mani 
quelli che maggiormente si trovavano a lui • 
vicino, fra cui un bambino di sei anni a nome 
Augello Giuseppe, il quale, essendosi dimo- . 
strato ostinato e petulante, venne dall’agente 
Coscia preso per il bavero ed invitato ad al­
lontanarsi. L’Augello si allontanò frettolosa-
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^^S^Srbattóe.òón la testa sul  ̂ „
' B0tì$oi? îò. fermo, lipoftando una ferita; laucpo 
contusa alla ■ regione pOTÌetale destra, giudi" 
caia-guaribile in otto giorni.

I due agenti non si accorsero dell’incidente 
occorso al bambino e continuarono il lavorò, 
nonostante molti dei presenti avessero co- 
mincìatò a protestare, profferendo anche frasi 
mmacciose, perchè istigati da alcuni elementi 
sobillatori, che intanto si erano introméssi, 
spargendo la voce che il bambino era stato 
colpito col calcio del moschetto da una del­
le guardie e che queste erano addirittura 
ubriache.

Heklxambmi^ 
devi dirò 
■ Ora" bisó^òa ' 
Presidente' 
sisttóni db vi

Ad. un certo momento la guardia Coscia si ; 
sentì tirare per la giacca da un individuo, che 
risultò poi essere il padre del bambino mfor- . 
lunato, il quale, eccitatissimo, pronunziò pa-, 
role offensive all’indirizzo del predetto agente, 
mentre la folla dei curiosi, che si era mag­
giormente ingrossata, cominciò ad elevare 
grida di protesta, tentando di travolgere i due 
agenti, i quali, per ragioni di opportunità, si 
ritirarono nella vicina sede del locale Ufficio 
di pubblica sicurezza, facendosi seguire dal 
padre del bambino.

Da dichiarazioni rese da persone imparziali, 
presenti al fatto, venne esclusa ogni respon­
sabilità da parte della guardia Coscia nell’m- 
cidente occorso al bambino Augello, tanto che, 
chiariti i fatti alla presenza del Sindaco e del 
funzionario di pubblica sicurezza di Sciacca, 
la cosa non ebbe più alcun seguito, essendosi 
convinto anche il padre del bambino che lo 
increscioso equivoco era dovuto all’opera di 
elementi sobillatori.

Malgrado ciò, poiché il fatto devesi attri­
buire ad imprudenza dei due agenti sopra 
detti, i quali avrebbero dovuto evitare di ef­
fettuare il servizio in un punto centrale -dello 
abitato di Sciacca, assai frequentato specie in 
giorno festivo, quale fu il 20 febbraio ultimo 
scorso, penultimo giorno di carnevale, sono 
stati adottati a carico dei medesimi provvedi­
menti disciplinari.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Cuffaro, per dichiarare se è soddisfatto.

i  quali, tutte le-vbTtò.i(^fesi'svolgM( 
di calcio o m ànifestazi^’ Spoitìw 
stazioni ^  altro gtòffln^?mtervengoiio 
con violenza.- Malgte<^vtuttP 
punizioni, quésti agenfìfàpecìalizzati 
ganellare, continuam^^i^fafè i  ̂loro 
Non ci possiamo, pertanto,'dichiarali 
sfatti; anche perchè*:tutti irrap5)Qrti 
sistematicamente .maidpplati perjsalvi 
pre gli agenti di pubblica sicmtóza, 
camente dediti aUa violenza.

-PRESIDENTE. L’interrogazione 
898 dell’onorevole Dante al Presioc 
Regione s’intende ritirata -per asser: d 
interrogante.

Lo svolgimento deU’interrogazione 
975 dell’onorevolé Colajanni Pompei 
viato a richiesta degli interessati. E’; 
così lo svolgimento delle interrpgaziof 
dine del giorno.

Determinazione .della data di, discussioni 
mozione. C

CUFFARO. Come al solito, i fatti vengono 
travisati. Il bambino éffettivamente fu mal­
menato dagli agenti di pubblica sicurezza; 
quando poi il padre andò a reclamare, i due 
agenti minacciarono di arrestarlo per insulti

PRESIDENTE. L’ordine del , 
determinazione della data per la dis | 
della mozione numero 79 degli onord  ̂
strogiovanni, Montalbano ed altri, a® 
all’Assemblea nella seduta del 27 luS 
relativa, all’invito al Grovemo ad i® 
innanzi l’Alta Corte la legge 10 9 
1950. numero 646, pubblicata 
Ufficiale del 1° ottobre .1950, I
Cas.sa dèi MezzogiorÙD; essendo meosi> 
le e lesiva dei diritti e-degli inter 
Regione siciliana; nonché la !
1950, numero 602, pubbhdata' nella 
Ufficiale del 19 settembre 1950, supF 
numero 189, relativa allo « StatoAi j 
ne dell’entrata e stata' di prevî r̂ ,̂  
spesa del Ministero del tesoro, P^ . 
finanziàrio dal 1° iugUo'̂  ̂ ,
1951 », qualora essa ntìttséonténg* . 
mento del fondo di ì
visto dall’articolo' ,
gione .•siciliana.' U

ziZi-
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rE ST P ^; Presidente :dclkt Regione. Chiê  
’ jadi pacjff lce 'v' - 'x ' - '  •■. ■■

PRÈSUÌENTE. Ne lia facoltà.

, RESTW-O, Presidente della Regione. In 
“ conformità agli accordi intercorsi fra i capi

t ’dei gruppi parlamentari, propongo cfee la 
iinozione sia - posta all’ ordine del giorno di 
l̂unedì II settembre per la sua discussione.

MONTALBANO. D’accordo per lunedi.

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, 
così resta stabilito.

Seguito della discussione dei disegni di legge 
sulla: « Riforma agraria in Sicilia » (114-401).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione; dei disegni di legge; 
«La riforma agraria in Sicilia », di iniziativa 
parlamentare, e « Riforma agraria in Sicilia », 
di iniziativa governativa.

E’ iscritto a parlare l’onorevole Caltabiano. 
Ne ha facoltà.

CALTABIANO. Onorevole Presidente, ono- 
re\"oli colleghi, io accennai per la prima volta, 
in Assemblea, alPargomento della riforma 
agraria allorché presi la parola in merito alle 
prime comunicazioni del Governo Alessi, fat­
te nella seduta del 12 giugno 1947......

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Auspicando una intesa generale.

CALTABIANO. ...auspicando, come dice il 
nostro Assessore, un’intesa generale. In quella 
occasione io feci alcune dichiarazioni che mi 
permetto, oggi, di richiamare. Dissi anzitutto 
che. a mio parere, una riforma agraria in Si­
cilia, qualunque essa fosse, avrebbe dovuto 
condurci alla trasformazione del regime agra­
do. ' Non ho parlato di distribuzione della 
proprietà; problema, questo, che potremo 
considerare a parte.

CRISTALDI. relatore di minoranza. Sono 
<iue cose connesse.

CALTABIANO. Mi sono riferito speciiica- 
^^ente aUa trasformazione del regime agra- 
do. E poiché tale trasformazione deve, come 
® ovvio, verificarsi principalmente sul latifon- 

I ^®Ui allora dire che, per « terra latifondi- 
j, “ ica » io non intendevo soltanto la proprietà

di grande  ̂estensdone, che apparteafiira^ ad; 410 
i solo proprietario,,ina ;tutta da? tenMissidliaiia 

coltivata a regime estensivo. Seimal non ri­
cordo, in tempo successivo anche/Tpnoreyóle 
Montalbano accolse questo concetto. IVattanT 
dosi, quindi, di terre coltivate a regime esten­
sivo, potevano anche rientrare in questa tra­
sformazione del regime agràrio tutte le altre 

, terre disperse o polverizzate che, tuttora non 
hanno raggiunto né si avviano a raggiungere 
un regime agrario moderno. .. ,,

Ho fatto anche in seguito altre dichiarazio­
ni sull’argomento e precisamente nell’ultimo 
congresso del M.I.S. del 22 e 23 luglio scorso, 
in cui ebbi l’incarico di riferire sull’argomen­
to. Io dissi allora che la riforma agraria aveva 
carattere urgente, in quanto- essa avrebbe do­
vuto consentire alla Sicilia di inserirsi, con la 
sua agricoltura, nell’economia moderna, e per 
economia moderna intendevo —  e credo che 
oggi l’onorevole Cristaldi mi vorrà dare il 
suo consenso — quella economia che consenta 
la riproduzione rapida dei redditi. Se é vero 
che questa é l’economia moderna e se é vero 
che in questo senso dovrebbe trasformarsi la 
agricoltura siciliana, risulta evidente che noi 
dovremmo passare ad una forma di agricol­
tura in cui si verifichi la riproduzione ra­
pida dei redditi. Avevo affermato in quella 
sede, come premessa, e qui tuttora lo ricon­
fermo, che, a mio calcolo — sarà un calcolo 
audace, ma non credo pessimista — in Sicilia 
oggi manca il reddito di sussistenza per circa 
un terzo della popolazione siciliana. Ecco la 
gravità e la drammaticità della nostra situa­
zione. E allora esiste per noi la necessità di 
incrementare il reddito di una quota così im­
portante, e tale incremento di reddito dovrà 
aver luogo soprattutto nella produzione della 
terra: in seguito potremo anche provvedere 
ad accrescerlo attraverso l’attività industriale, 
ma. frattanto, in Sicilia é fondamentale, per 
conseguire questo incremento dei redditi, la 
economia agraria. V ’é inoltre in Sicilia un rap­
porto tra popolazione e terra per cui a cia­
scun abitante dell’Isola, oggi residente nella 
Regione, apparterrebbero in media 0,40-0,42 
ettari di terreno; siamo cioè in una situazione 
demografica analoga a quella dell’Olanda. 
Non dobbiamo dimenticare, però, che, in altro 
senso, siarno in una situazione antitetica ri­
spetto aU’Olanda, poiché, mentre l ’Olanda é 
il paese dell’Europa nel quale le maggiori dif­
ficoltà sono provocate dalla sovrabbondanza
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' : Rèsta dùnque chiaro che la nostra riforma 
agraria — io piuttosto vorrei che fosse tm 
compendio di’ leggi agrarie — dovrà necessa­
riamente rivelarsi produttivistica; e ciò hòh 
soltanto perchè la tendenza pohtica della mag­
gioranza insiste su questo particolare, ma per­
chè in Sicilia tale, necessità si manifesta assó- 
lutamente inderogabile. Dicendo che la rifor­
ma deve essere produttivistica, non intendo 
dire che dovrà essere soltanto tecnica; mi ri­
collego, a questo punto, con quanto l’onorevole 
Montalbano ebbe ad affermare il 30 dicem­
bre 1949; egli disse allora: « Voi non vorrete | 
portarci qui un qualsiasi piano di riforma che ' 
intenda risolvere il problema soltanto con ele­
menti tecnici, dando al problema stesso una ' 
interpretazione esclusivamente tecnica. » 

Diamo una interpretazione sociale, diceva 
l’onorevole Montalbano. Ma, onorevole M on-. 
talbano, quando noi vorremo incrementare su 
tre quarti della terra siciliana il reddito, quan­
do vorremo addirittura trasformare il regime 
agrario di questa terra, è chiaro che non tra­
sformeremo soltanto i metodi di coltura, ma 
anche i rapporti delle forze sociali che sono 
convocate sulla terra stessa. Tali preoccupa­
zioni ho anche manifestato a qualcuno dei. 
colleghi, e mi spiace, onorevole Assessore al­
l’agricoltura, che una simile impostazione non 
sia neppxme delineata nel suo disegno di leg­
ge; forse potrà darsi che lo sarà nelle norme 
di attuazione.

Vorrei anche che la riforma fosse apphcata 
alle varie zone agrarie della Sicilia. Dissi al­
tra voltaiche le zone agrarie, individuate in 
Sicilia — non da me, ma dagli agronomi — 
sono nientemeno che 55. Non le ho fatte io 
queste distinzioni. Da 55, a forza di unifica­
zioni, potremmo restringerle ad una quaranti­
na, ma non potremo mai sostenere che le zone 
agrarie della Sicilia siano soltanto una o due 
e neppure che vi siano soltanto le due Sicilie 
di cui parlava l’onorevole Li Causi: quella 
orientale e quella occidentale. Secondo dati 
raccolti da esperti dobbiamo tener conto di 
ben 55 zone agrologiche, pedologiche e clima-: 
tiehe. Io consiglierei, quindi, se fosse possi­
bile, di far in modo da adeguare i provvedi­
menti che intendiamo adottare alle esigenze 
delle varie zone.

Questo, in effetti, comporterebbe im lavoro
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CALTÀBIANO/Mì‘rif îsiDOralla < 
ne fatta daU’ingegnere, Pollastri,

Avrei preferito, dî v(̂ 'chej\invece| 
lare di riforma .agrana  ̂ avossipró i 
un compèndiò ' di- provvedim&tì àd 
esigenze delle ^golevzoiie. Un tales 
non appare nel disegnio; dj legge;; 
forse trovar luogcL nelle norme di at| 
della legge, che, a mio parei;e,' non S 
dovranno essere voluminose, -ma dój 
in molta parte, interpretare ed inte 
legge e renderla attuabile.

MILAZZO, Assessore aU’agricoltuil 
le foreste. Dovranno aderire alle eà|| 
queste zone siciliane.

CALTABIANO. Ad ogni modo, stia 
minando im disegno di legge che vai 
nome dell’onorevole Milazzo e che,} 
è stato modificato notévolmente dal 
missione per l’agricoltura; poiché,,?^ 
revole Milazzo ha avuto il coraggio d 
sarsi questa croce, dovrà adesso 

: che le critiche più disparate ^  «i 
gli sono giunte —, le più vivaci del 
sono quelle degh agricoltori di Catai"

CRISTALDI, relatore di minorili 
star bene ? Lamentati !

CALTABIANO. L’onorevole Cristó 
che queste critiche sono state fatt® 
parlare. Io non lo credo.

FRANCHINA. Sono state fatte 
! stonare il pubblico grosso.

CALTABIANO. Pàrsomtoe^^^ 
j tecipato al conveignò,|é)nutp,d^^^ 
i coltoli.

MILAZZO, 
le foreste-: Sodo 
pr^uzione! (A n im a tifv 0 ^ ^
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|ìCALTABIANO, Le caitiche, che gliagricol- 
fmnnà^atto così viyàcèmente al .progetto 

Tonorevole Milazzo, erano determinate da 
desto:, gli agricoltori, quelli che voi chiama­

gli ̂ agrari, hanno capito che il disegno di 
Ijegge in esame ha superato, in certa misura, 
|jl concetto dell’economia liberista. Ed allo 
 ̂onorevole Montalbano — il quale nella rela- 

I zione di minoranza sostiene che; per attuare 
ì̂jn Sicilia una riforma agraria veramente ef­
ficace, bisognerà abbandonare il principio del­
l’economia liberista e passare alla economia 

'controllata — mi permetto di far osservare 
■ che in eletti il principio dell’economia con­
trollata è entrato in questo disegno di legge, 
precisamente nei titoli primo e secondo.

FRANCHINA. La Costituzione, però, è sta­
ta seppellita.

CALTABIANO. Non sto dicendo se il pro­
getto sia conferme o no alla Costituzione.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Risal­
gono al tempo dei Fenici queste norme sulla 
buona coltivazione.

CALTABIANO. Ad ognj rhodo, non credo 
che si possa contestare che il titolo primo dà 
all’Assessore la potestà di elaborare i piani ge­
nerali di trasformazione ovvero di dare diret­
tive, ove questi piani non siano fatti.

BONFIGLIO. Non è una cosa nuova questa, 
collega.

CALTABIANO. Non dico che sia cosa nuo­
va, ma dico che il disegno di legge in esame ha 
superato il principio liberista, o io non capisco 
più cosa esso sia. L’Assessore Milazzo ha ri­
badito questo superamento....

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al-
foreste. Ci sono gli articoli 12 e 13 che ap­

punto....

CALTABIANO......e gli agricoltori di Cata-
che si sono accorti di tale stato di cose, si 

sono agitati.
Con questo non intendo stabilire quali sia- 

soit preferenze o le mie tendenze: sto 
Ig facendo delle considerazioni. Dal-
se f^^^^^^zioni deH’onorevole Montalbano 
gQ °̂^®rebbe che il principio dell’economia 
sto completamente escluso da que-
^disegno di legge; invece esso vi trova cer- 

ente posto, per quello appunto che si sta-

! bilisce nel titolò primo é nel.titolo fecondo-, 
i in cui si vuol daré un discipliiimré'^\>tùtta:ila 
. proprietà terriera in Sicilia, in; ordine; all’iiso 
I sociale. Noi abbiamó detto altra volta che:.lo 

Stato ha il potere di intervenire per modeFare 
l’uso della proprietà in. ordine agli scMpi so­
ciali e che può anche porre un limite; ma sol­
tanto relativamente all’uso sociale, e non in 
quanto lo Stato sia il proprietario originario 
deUa terra e la distribuisca o la assegni con 
le quote, che creda opportuno stabilire. Ed al­
lora, il dissenso verte sul principio dell’econo­
mia controllata, che non è ancora economia . 
di Stato, perchè l’uso sociale può essere anche 
uso personale, fatto ai fini sociali.

E’ però venuto alla tribuna l’onorevole Ni- 
castro che ha detto all’Assessore: il titolo pri­
mo-e il titolo secondo, che riguardano la tra­
sformazione e la buona conduzione dei terreni, 
sono tutto un giuoco, messo su .per mascherare 
lo scopo finale della sua riforma. L’onorevole 
Nicastro intenderebbe dire che non confida nel 
funzionamento dei congegni giuridici previsti 
nel titolò primo e secondo, e non confiderebbe, 
quindi, che l’Assessorato per l’agricoltura — 
che nel disegno di legge è configurato come 
un supremo tribunale della terra, in Sicilia — 
che i suoi Ispettorati e gli organi a ciò desti­
nati possano e vogliano efficacemente inter­
venire per far si che in tutta l’Isola le aziende 
che superano i 20 ettari assumano xm regime 
agrario confacente alle esigenze delle varie 
zone, secondo Tintendimento del Governo re­
gionale e dei corpi costituiti in Sicilia.

Dobbiamo, invece, fare di tutto perchè que­
sti istituti, se veramente Ti crediamo utili, ef­
fettivamente funzionino. A questo punto, pe­
rò, intervengono le critiche del settore oppo­
sto, della destra, la critica di Prestianni, che 
tutti i colleghi conoscono....
■ Voce da sinistra: E Zingali.

CALTABIANO. Io mi riferisco, in questo ■ 
momento all’articolo pubblicato nel dom ale  
di Sicilia del 30 agosto, in cui Prestianni so­
steneva: st Che bisogno c’è di fare questa ri- 
« forma agraria; esistono già delle leggi agra- • 
« rie che sarebbero sufficienti, dandovi pratica 
« attuazione, a risolvere gli stessi problemi,
« senza agitare la massa degli agricoltori e 
« dei contadini in Sicilia.

Il Basterebbe — continua Prestianni — met- ,
« tere in pratica la legge del 1933 sulla bcmi- 
« fica, che è stata poi rafforzata dai decreti
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'Vsuolayiàso; coordinare queste l é ^  è;.nqn;
‘ è'̂ -fliŴina ,iiecessità<idi tare una riforma agrari 
ria: (questo ncai io  dice chiaramente, lo fa
caje*ire)̂  lesiva del diritto di proprietà. - •

.Sul proposito —  se cioè questa riforma^leda 
il diritto di-proprietà « - io mi riservo di fare 
in seguito ■ delle dichiarazioni.

MILAZZO,. Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Siamo costretti ad intervenire dra­
sticamente.
, CALTABIANO. Frattanto, però, ritengo in­
negabile la opportunità di elaborare un testo 
unico delle leggi agrarie in Sicilia. Questo io 
mi auguro. L’istituto autonomistico può dare 
certamente nuova vitalità, nuovo impulso alle 
leggi di ieri, oggi, integrate, collegate ed inse­
rite in un congegno utile a dare incremento ai 
progresso agricolo in Sicilia.

POTENZA. Magari facendo così le finte di 
realizzare la riforma agraria.

-trèiii'
SI -W - - yr-x.-i.7̂- ^
notmà^ cotìtróliatólhil
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Fra ridile’ehé.̂  
v i sono 'iO’ elle 
QuaTè la d iv è r g a t i 
constatare >(nom ^
sia politicam en te-T op p d ^ ie^ ::fe  I  ̂
citnri fipl nroeetto e<tJl'aidÌi%OSteilitd :.

CALTABIANO. Ecco il punto. Torna la cri­
tica dell’onorevole Nicastro che ha detto: io 
non credo alla validità di questo istituto e so­
prattutto non credo che vi sia l’intenzione di 
farlo funzionare.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Questo lo crede anche Prestianni.

CALTABIANO. Ma, amici, è come se du . 
cessimo che non crediamo al risultato delle 
nostre leggi. Prestianni, però, si preoccupa di 
altro; egli vi dice: badate che, secondo il di­
segno di legge presentato dall’Assessore Mi­
lazzo, tutte le aziende superiori ai 20 ettari 
esistenti qui in Sicilia dovranno venire com­
prese in un disciplinare di conduzione e di 
trasformazione, il quale, anche se non si chia­
merà con questo nome, è insito negli articoh 
della legge. E queste aziende — dice sempre 
Prestianni — sono in Sicilia 12.500 e rappre­
sentano più di un milione di ettari di terra, e 
quindi creerete una grande confusione nella 
gestione delle aziende stesse, i cui proprietari 
e direttori dovranno sottostare a tutte le-vo­
stre regole, dovrete, inoltre, esercitare vigi­
lanza, dovrete su di esse fare delle inchieste, 
dovrete applicare sanzioni contro gli inadem­
pienti. E quale mole di lavoro ne verrà per 
gli ispettorati agrari, per l’Ispettorato regior 
naie, per l’Assessorato medesimo, e per gli uf­
fici addetti all’attuazione della riforma?

sostenitore " (mi dispiàCe^**^^^^ 
affermato nella seduta 
Messene piange, 
chè, a suo avvisò’ d  
forze contrastanti: la f c o l o r o p  
siedono e non vorrebbe^ (^dèrnol I 
mettiamo che .egli rappreseìdi: quella rj 
che la possa rappresentarè ahch’ìo) e 
di coloro che nulla poàsiòdòho é!die,i 
salire uno o due gradini,' voirebben )i 
tutti in una volta. (Interruzioni) Io  ̂
metto di rievocare questa sera là n] 
fazione. fatta dall’onorevole Bevilacj 
la faccio mia. Relata refero. Bevilacf« 
sosteneva inoltre che, frattanto, la 
esame ci offre la possibilità di 
una grande mole di lavoro; 
egli credeva all’attuazione del id;olo|| 
secondo

FRANCHINA. Diceva di crederci

CALTABIANO. No, vi credevavf 
indotto a credervi anch’io,, percte 
contrario rinunzierei a discutere la

NICASTRO. Le esperienze del 
abbastanza significative al riguarda

FRANCHINA. Mi scusi, onorevo, 
biano; dove è vissuto finora, ne 
Marte?

CALTABIANO. Se non si- creda 
cada delle leggi è vanoùJiscmt^l»- 
varie. Questo sarebbe^un^priucip* 
o buddista. > *

NICASTRO. Spéranzbf*^rP^

f r a n c h in a ì-. ■
vano aRlesproprip:'^''**"” ****™®̂ '®
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nott aiaietta e non può accettare l’econòmla | 
d istato. ' j

FRANCHINA. Il suo concetto di utendi è ! 
nel. godimento!

CALTABIANO. Lo Stato, come io lo con-  ̂
cepisco, regola il modo di 'acquisire il go- i 
dimento e pone, a questo scopo, i limiti di i 
estensione della proprietà; ma questi limiti lo ■: 
Stato regola in ordine all’uso sociale della ; 
terra, non li predetermina in modo fìsso. Sic­
ché il collega Pantaleone non può....

FRANCHINA. Lo Stato pone i limiti a se­
conda delle regioni e delle zone agrarie.

PRESIDENTE. Evitiamo i dialoghi, prego.
CALTABIANO. E’ inevitabile il dialogo, io 

non ne ho colpa.
A mio parere, quindi, gli oppositori non 

dovrebbero meravigliarsi se la tabella del di­
segno di legge dell’onorevole Milazzo si dif- . 
ferenzia da quella prevista nel disegno di 
legge del Ministro Segni, perchè essa si ri­
ferisce precisamente alle condizioni ambien­
tali ed alle colture delle aziende neH’ambien- 
te siciliano. (Interruzioni)

FRANCHINA. Ed allora che ci stiamo a 
fare? Se siamo già in condizioni di privilegio, 
a che serve l ’autonomia ?

CALTABIANO. Stiamo a dare Tapplicazio- 
ne alla legge in Sicilia.

Quando il Collega Nicastro ha detto....
FRANCHINA. E lei, da indipendentista, fa 

queste affermazioni ! Lei ha affermato in que­
sto momento che le condizioni agrarie della 
Isola sono diverse da quelle del resto della 
Nazione e che perciò è giusto che la tabella... 
(Animati commenti) •

PRESIDENTE. Prego ancora di non inter­
rompere: un discorso che potrebbe durare 
un’ora, in questo modo dura tre ore.

CALTABIANO. Signor Presidente io devo 
rispondere alle interruzioni, e poi, come Lei 
sa, ho chiesto la parola per tre giorni !

Noi accettiamo il limite, inteso come cor­
rettivo, in relazione all’uso sociale, laddove 
l’uso sociale lo imponga e nella misura in cui 
si richiede, e con fine produttivistico, per un 
incremento cioè della produzione. Ed allora» 
quando qui si dice che nella tabella è statò 
inserito un elemento nuovo, contrario ài

e'intij
degli agropneti» dei 
le colture
giù, raggiungono 50& :^léfe«ttai?i'di 
ne, io' vorrò domand^e, .pìfer: esempio 
revolé Nicastro — il qt£de ièri ha a 
che può fissero esclu^kdotì^nented^ 
e dall’obbligo del conferimento la zònâ ì 
la "Valle Padana che si proluiiga fino s " 
lia (in quanto in quella zona è stato ia[ 
il massimo impiego della mano d’opera 
questo io lo condivido ed; in, quanto, 
tre, le aziende del tipo di quèlle-della 
Padana non sono frazionabili perchè 1 
edifici ed impianti centrali, talché quali 
suddivisione danneggerebbe; il regime 
produzione) — per quale ragione egli a 
teneva e non ritiene che in Sicilia si vei 
altrettanto per gli agrumeti o i  vigneti.! 
mo, anzi, in questo senso riferirci spec’ 
mente àgli agrumeti dóve ci sono impia 
tificiali di erogazione di acqua, non dii 
cando, peraltro, che la suddivisione può 
portare dei gravi disturbi nel regime pw 
vo anche dei vigneti ed in specie di qif 
cui esistono impianti di vinificazione, C’ei 
di una ragione di principio; le trasfonffl 
compiute dal medio ceto in Sicilia ■haiwo 
portato un impiego di capitale che oĝ  
cune zone, giunge financo a 4 milioni 
per ettaro; con costo còsi elevato e 
grandi difficoltà tale trasformazione » 
stata compiuta in nessun’ultra regione fl

CRISTALDI, relatore di minoranza-' 
la è l’unità industriale....

CALTABIANO. Può darsi; è però inj
bile che trasformazioni così costose haû  
bligato, per una serie non breve di ami 
rinuncia di reddito immediato..—

CRISTALDI, relatore di minoranza-^ 
supposto non è lo stesso.

CALTABIANO. A  mio -parere, q““’ 
legislatore in Sicilia non poteva tra®c 
tenere presenti situazioni di questo 
a meno di non voler gettare nello se 
mento e nell’apatia tutti coloro i A  J 
sedessero un capitale da investire sŵ  |

Ignoro se i colleghi ritengono J 
fare a meno, nella nostra Rè t̂>n®i .jrjl 
del capitale privato da-rietóafna^®  ̂«gJ 
in virtù di quel disciplinare- cui i c
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I credono, ma al quale io devo credere, per- 
I cbè in caso contrario dovrei dubitare della se- 
V rietà del lavoro che stiamo svolgendo. Se poi 
t dobbiamo stabilire, ad esempio, che 120 mila 
; o 80 mila lire di imponibile siano da esclu­

dersi, è questo un problema che potremo di­
scutere in altro modo, è cosa che potremo 
conguagliare, ma non si venga a dire che la 
riforma tutta è contro la Costituzione....

NICASTRO. Nel progetto del Governo non 
è previsto il limite di estensione. Per questo 
è anticostituzionale: una cosa è lo scorporo 
e un’altra il limite di estensione.

CALTABIANO. ...e che. per giunta, essa 
mira aU’assassinio dell’autonomia siciliana. 
Questo ha detto l’onorevole Pantaleone nella 
seduta di ieri: assassinio dell’ autonomia re­
gionale ! (Interruzioni)

Lasciamo stare, comunque, questi casi di 
« assassinio ». Devo, tuttavia, ribadire che non 
condivido pienamente ì criteri cui si informa 
il progetto in esame, per i motivi che ho pre­
cedentemente illustrato. Esso, però, rappre­
senta. a mio avviso, quel tanto che noi possia­
mo esprimere oggi in Sieilia, dato, soprat­
tutto il profondo attaccamento dei siciliani 
al diritto di proprietà che è sentito in forma, 
direi quasi, passionale specie dai piccoli e 
piccolissimi proprietari.

FRANCHINA. Soprattutto dai grossi.
CALTABIANO. Non saprei. Ma data l’an­

tica coscienza giuridica che noi abbiamo....
( Interruzioni)

CUFFARO. La coscienza di negare sempre!
CALTABIANO. ...io ho fiducia che la legge 

•‘̂ arà applicata.

CUFFARO. A Grotte un contadino è stato 
^̂’amazzato, perchè chiedeva il rispetto dei 
patti agrari.

CALTABIANO. Però, onorevole signor As­
sessore, avrei desiderato che ella, oltre alle 
eorme che ha proposto, specialmente nel ti-

0 primo, per la trasformazione, e anche per 
'̂ “̂ '̂^uzione della proprietà in Sicilia, avesse 

regolare tutta quell’altra 
Pi che è in difetto perchè polverizzata,
cotfl "̂ 50 mila ditte che posseggono
pjji P^^ssivamente circa 500 mila ettari: io le 
Pop s i^ or  Assessore, perchè

applica il disciplinare della unità pode­

rale ai fini dell’industrializzazione di quella 
terra siciliana, dove c’è qualche olivo O'qual-, 
che pianta di mandorlo, ma che è formata da 
piccoli tratti coltivati per diletto perchè nes­
sun agricoltore potrà impiegarvi il'lavoro di 
tutta l’annata, non potendo stabilire il reddito 
della sua famiglia su 0,40 o 0,60 ettari. Di un 
disciplinare in merito non si vede la possibili­
tà: non so se nelle norme di attuazione ella 
potrà escogitarlo, ma non credo.

CRISTALDI, relatore di minoranza. La co­
stituzione delle unità produttive potrebbe 
essere prevista nella legge.

CALTABIANO. Mi pare che questa pote­
stà l’onorevole Assessore non se la sia riser­
vata, ma io seguiterei a prospettarne la ne­
cessità; ove però essa fosse riconosciuta, no; 
andremmo a cozzare contro Tattaccamemo 
alla terra di questi piccoli proprietari i quali, 
davanti allo scambio, che verrebbe loro im­
posto, del loro tratto di terra, opporrebbero 
una forte resistenza, dimostrando così quella 
passionalità del diritto di proprietà di cui par­
lavamo poc’anzi.

COLAJANNI LUIGI. La pjassionalità non 
c’è l’hanno solo i piccolissimi proprietari.

CALTABIANO. Probabilmente uno di quel­
li che questa passionalità ce l’ha in modo 
assai attenuato è colui che vi parla.

Voce da sinistra: Caso personale.
CALTABIANO. Ma il mondo è fatto di 

persone.
Ed allora, signor Assessore, insisto soprat­

tutto sulla prima e sulla seconda parte della 
legge, che mi paiono più importanti della 
terza. Le auguro di potere effettivamente co­
stituire un ufficio per la riforma agraria che 
sia il pilota, il sopraintendente ed il promo­
tore del nuovo regime agrario, che possa ef­
fettivamente destare in Sicilia tutta quella 
mole di lavoro che per noi è necessaria ed 
imprescindibile e che ieri auspicava il collega 
Bevilacqua.

Quanto poi ai tentativi fatti nel passato in 
fatto di trasformazione agraria in Sicilia, la 
relazione del Governo regionale si richiama 
anche al principe di Caramanico, che del re­
sto faceva i suoi esperimenti dopo i cinque 
anni di vicereame del prìncipe Caracciolo, il 
quale si era messo in una controversia for­
tissima contro i baroni siciliani; quell’opera
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•” ' d è i ÓMàmanico fu sospesa per eventi jxjlitia 
nel 1812, nel ’21 e nei ’48; dal ’60 m poi prarè 
che si sia trascurato il problema, che toma 
 ̂galla, ed anche attraverso eventi sanguinosi, 

’ bèl ^92 e ’93, al tempo dei «Fasci». A  tale
'■4'- proposito io mi permetto di segnalare che
■"l"'’ il problema, al tempo del Caramanico, era
 ̂ . , assai meno grave, perchè allora, i siciliani
“ ' • erano due milioni: nell’812 erano due milioni

1̂ !' e poche migliaia in più, nel ’60 erano due
4 milioni e mezzo, ed al tempo dei « Fasci » non
: V avevano ancora raggiunto i tre milioni, men-
j .;." tre adesso sono quattro milioni e mezzo.
I ' ' Quindi, il primo risultato che ci aspettiamo,

o che dovremo aspettarci, o che almeno io mi 
aspetto da questo disegno di legge, se viene 
approvato dall’Assemblea, è che ne sorga 
tutta quella mole di lavoro che per noi è 
urgentissima e che deve essere....

ADAMO IGNAZIO. Milioni di giornate di 
imponibile.

CALTABIANO. Io sto parlando della tra­
sformazione e della conduzione della terra.

Se lei eserciterà questa trasformazione e 
questa conduzione sopra un milione di ettari 
in Sicilia, e su ciascun ettaro impiegherà 
175mila lire, avrà una somma di 175 miliardi; 
in base a questi 175 miliardi lei, che è orga­
nizzatore di operai, calcoli il numero di operai 
e contadini che potrà fare lavorare. Io mi au­
guro che si arrivi, e presto, a impiegare il 
massimo numero possibile di lavoratori. Con­
fido ancora, onorevole signor Assessore, che 
il suo disciplinare, in ordine alla conduzione 
delle terre e delle aziende, divenga perma­
nente in Sicilia, cioè che non sia un provve­
dimento momentaneo diretto a sedare le pre­
occupazioni del suo Assessorato, che è il so- 
praintendente massimo della terra in Sicilia, 
ma che effettivamente questa buona condu­
zione acquisti le caratteristiche di un regime, 
ossia di quello che deve essere l’abito dei 
conduttori delle terre, dei coltivatori e dei 
contadini. Infatti dovremo formare anche i 
contadini. Il professor Maser a, una volta, in 
Giunta di bilancio, disse che in Sicilia man­
cano le maestranze — frase piemontese con 
cui egli intendeva definire i contadini specia­
lizzati — per effettuare il progresso agrario. 
Effettivamente anche su questa strada avre­
mo da fare opera educativa.

Dicevo che, se il primo e il secondo titolo 
della riforma che sarà approvata dall’Assem-

MeS ahdisimò:
sono
‘ziohe'ci v«pp&
che l’Assessi«rató^aî a^^«fere’^^^
■tró l o  s c e t t ic is m o  d (^ i’s t e ilià n i, sia pa|j 
contadini. I n fa t t i , fq cóò ótd o  m i jireparó' 
una riforma n e lle  m ié i t e r r e , irpfini| 
oppone e. mi dice c h fe -s o n ò 'soldi pet| 
contadino; e  Cristaldi m i può essati 
monio di questo. Q u a n d o  poi il cony 
anno successivo, vede ì risultati dei 
ma, mi dice che. avevo r a g io n e ; ma, 
ad una nùova riforrna,.’sl incpmyiQia J 
perchè anche il contadino è oppresso] 
tradizione secolare e i secoli non si ca il 
con un colpo di spugna. H

BONFIGLIO.
siero.

Conosciamo il vostn i

CALTABIANO. A Lei, onorevole 
china, che parla tanto dei suoi conti 
Tortorici e. Miniaci, dirò che, quatti 
state costruite le case per la colonia 
del latifondo, un bel giorno ramminis 
consegnò le chiavi di una di quel 
nuove a uno di quelli che stanno 
.( era un contadino di Tortorici con la fi 
Dopo quindici giorni egli tornò dall'i! 
stratore e gli disse: « Cavaliere, io lì 
tuisco le chiavi e me ne torno al| 
perchè tutto questo lavoro di scopati 
camere e di chiudere tante porte tot 
faccio ».

BONFIGLIO. Che argomenti sono 
{Animati commenti da sinistra)

CALTABIANO. Quello che dico 
mente avvenuto.

BONFIGLIO. Che importanza ha 
di cose più serie.

CALTABIANO. Nega quello che i

BONFIGLIO. Non è argomento..

CALTABIANO. Che'cosa non è arg| 
Io dico che l’educazione e il progréssol 
essere raggiunti sia dai padroni che 
tadini, e che non si assume una eoi 
progredita, se non si ha la coscienza I 
tarla con i suoi vantaggi e con i sae'I

BONFIGLIO. Sono queste coscie4 
devono creare. E senza la-pratica e'* 
civile non lo si potrà fàré mai.
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delie promesse e davanti alle quali si dovrà 
stom^ré per dare-conto del modo con cui que­
ste promesse siano state mantenute. Jìd è 
per questo che sullo scorcio di questa legi­
slatura, quando già spira im’aria di commia­
to, inentre si ha il pudore di rispolverare '— 
perchè non se ne può fare a meno — il dise­
gno di legge di riforma agraria del Blocco 
del popolo, ignorato per tre anni, lo si ab­
bina, facendolo anzi precedere neH’ordine 
procedurale, con un altro disegno governati­
vo, elaborato in tutta fretta ed a tempo di pri­
mato, e che, almeno nel titolo — e forse sol­
tanto nel titolo — . si occupa, anche esso, di 
riforma agraria.

Io. mi occuperò di questo disegno di legge 
governativo....

CRISTALDI, relatore di minoranza. Cosid­
detto « di riforma agraria ».

AUSIELLO. ... e ne parlerò sotto due aspet­
ti: in primo luogo mi permetterò di dare un 
giudizio sintetico su di esso, così come io lo 
intendo, sul suo contenuto e soprattutto sulle 
sue conseguenze. Poi passerò ad un esame 
particolare, ma non di merito, perchè preferi­
sco parlare, piuttosto che di problemi tecnici, 
delle questioni che, almeno in una certa misu­
ra, conosco; discuterò, quindi, il disegno di 
legge sotto il particolare profilo giuridico- 
costituzionale.

Ma un giudizio sintetico, amici dell’Assem­
blea, voglio darlo. Questo disegno di legge, a 
mio avviso, non è una riforma agraria nè una 
riforma fondiaria, poiché non obbedisce nè 
al fine sociale nè al fine economico, che so­
no inseparabili da qualsiasi riforma agraria 
e fondiaria. Questa non è una scoperta, e co­
munque non è una scoperta mia: vorrei dire 
invece ancora di più, e cioè che il disegno di 
legge, che è sottoposto al vostro esame, non 
soltanto non risolve il problema della rifor­
ma agraria e fondiaria, perchè troppo poco 
o per nulla si spinge nella direzione dei due 
obiettivi proprii di ogni riforma agraria e fon­
diaria, cioè quelli della giustizia sociale e del 
maggior rendimento economico della terra; 
ma esso, oltre a questo contenuto negativo, 
ha un contenuto positivo, e nocivamente po­
sitivo. E qui è opportuno il parallelo con 
quelle riforme che furono. ricordate in que- 
st’Aula, alle soglie della nostra vita parla­
mentare, e cioè con le riforme della feudah- 

, tà, in seguito ■ alle quali la classe nobiliare 
non soltanto non vide peggiorare le proprie

'.ur ^ .'̂ 'V-.j'vv
ppsìzàqni,; politiche«.:ie(iJ|i 
invece, irafiforzJàta 5 )^  
tore 'di ^orìa;,conoà^jy^5|v.^

Orbène, anchl con qu^iàyl^^^ ô  
fosse approvata nel.testb'ché è stà^pj 

I tato, non soltanto il g^?diàe piroprietal 
' diario cederebbe quasi'jiiilla o pochî iu 
I suoi possessi (è le cifre che-vi ha poi 
I collega Pantaleone sono significative e| 
i banti), ma uscirebbe rafforzato; perchè| 
I rità-è che, attraverso questa legge, lag 
I proprietà terrièra siciliana mirerebbe i 
! rarsi dal movimento contadino e coopd 

stico, che porta aUa Tedenzione. dellef 
incolte o insufficientemente coltivate,

POTENZA. Nelle intenzioni è cosi.

AUSIELLO. Tale disegno non è di 
■ soltanto a dare poco o a non dar nulli i 

tadini, ma a migliorare anzi le posizioij 
gli agrari. E’ quasi l’applicazione dii 

i terio in uso in clinica, secondo il quale,il 
; do si vuole debellare un male, se ne ii| 
: uno minore; così nel grande corpo d(
I fondo siciliano si pensa di inoculare |
' ed indolori dosi di una, sedicente lii 
; agraria, per guarire il paziente dal,te 

male — male, naturalmente, per i latif»
I — del movimento contadino e cooperai 

co. Questo è il significato sostanziale 
legge che sta davanti a voi.

Pertanto io faccio appello. al senso i 
I sponsabilità di ognuno di voi, perchè ne 
I leghi il proprio nome e la propria resp 
i bilità ad una legge che, se fosse app» 

così come è stata presentata, non soltanti 
! direbbe le aspirazioni, le speranze, i * 

dei contadini siciliani, ma segnerebbe®
 ̂ una battuta d’arresto nella storia del 
 ̂ grosso dell’Isola. {Applausi a sinistra) f

Questo è il mio giudizio sintetico, cli| 
 ̂ ho potuto fare a meno di esprimere, suj 
! gno di legge e, soprattutto, sui fini 

esso si vorrebbero conseguire.
, Passo ora in un’atmosfera più serenai 
I all’esame degli aspetti giuridico- costiW 

li del problema, sui quali* vorrei rich>®| 
l’attenzione dei colleghi, che. prego 
guirmi.

Il rispetto delVart. 44 della Costit'iî

La nostra potestà legislativa in 
j riforma agraria ci proviene dall’â *
I del nostro Statuto, che ci-attribx^c® '
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esclusiva in materia di agricoltura, 
ji sapete che la competenza, anche quando 
Musiva, non è illimitata. Primo limite: il 

.finite costituzionale. Ora voi sapete che nel­
l'articolo 44 della Costituzione dello Stato è 
)<X)ntenuta una enunciazione che non ha effi­
cacia immediatamente dispositiva, ma ha ef­
ficaciaprogrammatica ( e vedremo in che con- 
.siste questa efficacia). La norma costituziona­
le, in materia di possesso della terra, stabili­
sce che le leggi da emanarsi da parte dello 
Stato fissino il « limite di estensione » delle 
proprietà.

Tale norma, poiché non è immediatamente 
dispositiva, richiede una legge che la renda 
operante; ora, può discutersi da quale Parla­
mento in concreto si debba attuare il princi­
pio posto dalla Costituzione, ma certo è che, 
se il legislatore tratta la materia, egli deve 
osservare quel princìpio, che costituisce un 
impegno e un vincolo predeterminatore della 
sua attività e della sua potestà legiferante.

Una- riforma agraria, che non fissasse il li­
mite di estensione, non obbedirebbe, pertan­
to, alla norma costituzionale .che ho citato. È’ 
appena necessario precisare che il dettato è 
ùvolto cosi al legislatore nazionale come ai 
legislatori regionali, e quindi anche all’As- 
iemblea siciliana.
Ora. la legge di riforma in esame contiene 
limite di estensione della proprietà? Non

0 contiene. Ed è vano, a mio avviso, sofisti­
co sostenendo che la norma costituzionale
1 riferisce ad un lìmite da intendersi, in con- 
‘‘oto, soltanto con riferimento alla -'funzione 
roduttiva della terra. La Costituzione que-
0 non lo dice, anzi accenna poco prima, nel- 
>stesso articolo, a due distinti fini legislativi: 
^migliore rendimento della terra e la giu- 
'2ia sociale, il quale ultimo fine deve inten- 
Csi a sé stante ed indipendentemente dal 
® produttivistico. Quindi, è plausibile pen- 
 ̂® che il limite di estensione debba inten- 
■̂Tsi indipendentemente dal riferimento alla
zione produttiva della proprietà.

resto, trattandosi di un bene posseduto 
^sghne di monopofio di fatto, attesa la 
nde sproporzione tra i titolari di' un do- 

j,o °̂^oridiario e la massa stragrande di co- 
che potrebbero aspirarvi e che coltivano

1 rion vi è dubbio che è perfettamente 
Ossa e facilmente conciliabile con i prin-

S^nerali del nostro diritto civile, la con- 
tii un lìmite quantitativo, stabilito ai 

cll’equa distribuzione di mi determinato

bene, con la conseguente riduzione delle, for- 
, mazioni patrimoniali che eccedano ima-de­

terminata (pen sione socialmente. compati­
bile. E’ questo un principio perfettamente 

' fondato ed ortodosso. Quindi il primo difet­
to costituzionale , della legge sottoposta al vo­
stro esame è la mancanza di tale limite.

Voci da sinistra: Non c’è nessun membro 
. del Governo.

DANTE. L’onorevole Milazzo è presènte.
CRISTALDI, relatore di minoranza. Non è 

possibile che Ausiello parli se il Governo non 
è presente!

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. E’ stato sempre consentito ad ogni 
deputato di alzarsi un momento per prendere 
una boccata d aria. Mi stupisco che l ’osserva- 

: zione parta dall’onorevole Cristaldi che si 
prende spesso questa licenza.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Ma io 
non ho responsabilità di Governo; se ne aves- 
si, sarei al mio posto. A meno che non sia già 
definito quello che dovete fare.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Sono attento ascoltatore.

AUSIELLO. Questo difetto costituzionale, 
a mio avviso, esporrebbe la legge ad una cen­
sura da parte dell’Alta Corte per idolazione 
dell’articolo 44 della Costituzione dolio Stato.

Ma non è il solo. C’è un altro a,spetto del 
problema, sul quale richiamo l’attenzion= dei ' 
colleghi.

Il limite delVart. 14 dello Statuto siciliano.
L’articolo 14 del nostro Statuto, neU’attri- 

buire alla Regione la potestà legislativa esclu­
siva in materia di agricoltura e di industria  ̂
e in tante altre materie, pone un altro limite 
ohre quello costituzionale: « senza pregiudi­
zio delle riforme agrarie ed industriali deli­
berate dalla Costituente del popolo italiano ».

Come deve essere interpretato questo limi­
te? Vi è stata una interpretazione radicale, 
secondo la quale la Regione può legiferare 
in materia di agricoltura ed industria, ma noiii 
avrebbe la competenza a deliberare le rela­
tive riforme. Questa tesi —  che io peraltro 
non condivido — è stata prospettata; e proprio 
1 onorevole Alessi, in una delle prime sedute 
della nostra Assemblea, enxmciava questo con­
cetto, quando diceva che la riforma agraria, 
intesa in senso sociale, che dovrà applicarsi
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in:Sicilia, è quella'nazionale, perchè l’artìcolc}; 
'.T4’ del nostro Statuto, approvato su proposta 
dei consultori siciliani di parte socialista e co  ̂
nàuhista con l’adesione del gruppo democri­
stiano, la demanda alla legislazione nazionale.

FRANCHINA. Tutti i lavori parlamentari 
della Consulta sono nettamente contrari a 
questa interpretazione.

AUSIELLO. In una seduta successiva fu 
osservato - e l’osservai cinch’io - che non era 
questo il senso da dare all’articolo 14 dello 
Statuto, e l’onorevole Alessi, in un suo inter­
vento successivo, del 18 giugno 1947, precisò 
la sua tesi, ma sostanzialmente la ribadì, 
quando disse di avere trovato gli argomenti 
giuridici e politici per giustificare un pronto 
intervento della Regione nonostante' i limiti 
dell’articolo 14 dello Statuto.

Egli affermava che la riforma agraria, con­
cepita da un punto di vista strettamente so­
ciale (poiché distingueva la riforma agraria 
intesa in senso produttivistico, come legge di 
trasformazione e di miglioramento fondiario 
rientrante nella competenza della Regione, 
e la riforma fondiaria, cioè la fissazione del
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limite della proprietà, espropri e scorpori, 
esulante, diceva, dalla competenza della Re­
gione) fosse di competenza della Costituente 
del popolo italiano o del Parlamento naziona­
le; « prova ne sia » — aggiungeva — « che 
« fu esigenza sentita da tutti i partiti in sede 
« di Consulta stabilire che la Sicilia non si 
« sarebbe sottratta a quella che era la sago­
le mazione generale dello sviluppo economico 
Il e sociale del Paese. »

Ripeto che questa tesi può considerarsi i- 
solata e che non la condivido; ma non è stato 
inutile averla richiamata. Vi è stato cioè chi, 
di fronte all’articolo 14 dello Statuto, ha in­
terpretato il riferimento alle riforme agrarie 
e industriali in sede statale come una sot­
trazione di competenza alla Regione sulle ri­
forme stesse, almeno per quanto riguarda la 
riforma agrario-sociale limitativa della pro­
prietà.

Si è detto, invece, da altri: la competenza 
a dehberare in materia di riforma agraria è 
della Regione, ma si tratta di una competenza 
che può assimilarsi (è stato affermato da par­
te di teorici e costituzionalisti) a quella com­
petenza limitata dai principi fondamentali di 
cui si parla nell’articolo 117 della Costituzio­
ne e nell’articolo 17 dello Statuto siciliano. 
Cioè, la Regione può legiferare in tutto

che àftìenéì 
è rii^rvàta'hilò) 1 
cipio; ; còncéfeth ln^f'l^rètellli 
nica che parla dì « J&R»Ee»^eset^

! gi-corifice », iisePv̂ rt€̂ )all(>iStato|̂ «idi,
' sviluppo » riservate! aSlè'regìohi.' Secoli 

sta teoria spetterebbe, aRo. Stato I 
principi fondamentali dèlia; rifórma 
AUa Regione competerèbbe soltanto 

, gimento di questi.-principi con norme 
i luppo e di adattamento alle condiàoi! 

colari le andbientali ‘dellà regione, stesi 
Questa tesi, che è stata autorevolm 

stenuta, non mi persuade nepbiire, ei 
metto di dissentire da essa. 0  meglii 

1 go che questa tesi sìa valida per le 
gioni a statuto speciale'—-  la Sardegm 
Adige, la Val d’Aosta — , per le quali! 
ti vi statuti dicono che spetta allaKef 
giferare in materia, col rispetto dell! 
fondamentali delle riforme economio 
della Repubblica. Qui la simmetria 
sa, e si tratta di potestà legislativa! 
da principi fondamentali. Ma il nosti 
è diverso, poiché non si richiama a s 
a principi fondamentali delle leggici 
dello Stato, ma dice soltanto: «sei 
giudizio » delle riforme stesse.

Pertanto la Regione siciliana, a » 
so, potrebbe anche scostarsi, in niateB 

I forma agraria, dai principi fondameli 
' la legge di riforma dello Stato, sempi j,, 
, spetto, benvero, ed entro il quadro » 

politica dello Stato, che è l’oggetto 
ma dell’articolo 1 del nostro Statuto,
— diciamo — di chiusura, di invol® 
nostra attività legislativa. Ciò che 
pregiudicare è, invece, l’effetto m 
della legge dello Stato. Questo è 3® 
dell’espressione « senza pregiudizi’

Se lo Stato emana una legge elio 
una modificazione deH’ordinamen o 

, co, sociale, economico preesistente i 
cazione che può anche misurarsi 
concreto, e cioè, per esempio, i  
terra da trasferire da una clas^ ®', 
classe — questo, che èiUno 
fetto sociale dianzi citato) della rF, 
ria, non potrebbe essere « pregiu 
competenza legislativa della 
liana.

Legge regriorwlè'é
chiaro ed, accettàbile

le
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(^«di'^riforma agraria della Regione sici- 
a.e la legge di riforma agraria dello Sta- 
agevole laddove si sia in presenza di due 

|ttì. ie l la t i  vi formali perfetti. la  tal caso 
jlon  vi è dubbio che la legge regionale, ove 
pregiudicasse la riforma statale nei suoi ef­
fetti, sarebbe costituzionalmente illegittima- 

: giacché devo avvertire che la dottrina ritiene 
che una deviazione dell’attività legislativa 
regionale in questo campo si tradurrebbe in 

. un vizio di legittimità, soggetto quindi al sin­
dacato dell’Alta Corte. Naturalmente ciò va­
le per gh effetti e non per i principi, dai qua- 
li l̂a Regione si può scostare, potendo, ad e- 
fieilipio, assegnare la terra nelle forme che 
crede, sempre nell’ambito derivante dall’uni­
tà politica dello Stato.

AH’accertamento di questo vizio di legitti­
mità si pei’viene attraverso una valutazione 

, di merito. Siamo in una di quelle zone grigie
■ che i costituzionalisti conoscono, in cui l’esa­
me della legittimità si collega strettamente 
alla valutazione del merito, poiché proprio da 
un esame del merito si può dedurre il difetto 
di competenza, il limite al di là del quale la 
Regione non avrebbe legiferato validamente.

Ora, questo sarebbe facile a comprendersi, 
se il confronto dovesse istituirsi fra due leg­
gi. la liforma agraria dello Stato e la riforma 
agraria della Regione. Ma nella situazione 
presente noi non abbiamo ancora una riforma 
agraria dello Stato; sono state annunciate 
una riforma generale e una legge-stralcio, 
ma ancora non sono leggi né l’una nè l’altra’ 
d allora, intanto, vi è una prima osserva­

zione da fare: non v’è dubbio che il criterio 
emporale ha il suo valore giuridico, poiché

■ tempo è un fatto rilevante nei rapporti di 
nltto, ma la sua rilevanza in materia di le­

si timità cosrtituzionale non può, o\'"\namente, 
spingersi fino a far sì che l ’accidente del ve- 
uir prima o dopo della legge regionale di fron- 
u alla legge dello Stato, possa sanare il vi-

di legittimità della legge regionale per 
Vere violato il limite posto dall’articolo 14 

dfz' Statuto, che dice « senza pregiu-

r hn supponiamo che, per non augu-
3̂ ile ipotesi, potesse essere approvata que- 
a legge così com’è, e successivamente fosse 

la legge dello Stato sulla riforma 
an sia pure, la legge-stralcio. Notate
SicT quest’ultima fa . riferimento alla 

 ̂ soltanto una legge generale da 
m ricavino i criteri generali, è una legge

chè parla di zone; c’è la 3KHia.iÌ, Ja zona B, la 
zona C; e nella zona B è compresa la Sicilia. 
In questo caso la concreta misura to ne degE 
effetti riformatori della legge, alla quale ac­
cennavo in principio, e facile, 'in quanto si 
può agevolmente stabilire, ad esempio, quan-’ 
ti ettari di terra si scorporerebbero nella Re­
gione applicando i criteri della legge dello 
Stato, ed è quindi facilmente determinabile 
in , concreto 1 effetto riformatore al quale non 
possiamo recare pregiudizio per il'vincolo 
ferreo del nostro Statuto.

Ammettiamo che la nostra legge venga pri­
ma e la legge dello Stato venga dopo. Quid 
juris? come dicevano i nostri antichi. 
Che cosa succede? In materia di legislazione 
Imitata, cioè di quella legislazione cui si 
riferiscono 1 articolo 117 della Costituzione e 
1 articolo 17 dello Statuto, la dottrina dice; 
cade la legge che è stata approvata dalla Re­
gione. Certamente la legge della Regione non 
e suscettibile di impugnativa, perchè la va­
lidità di un atto deve essere esaminata con 
riferimento al momento in cui l ’atto sorge. 
Ma allora il fatto accidentale e temporale sa- 
113 un vizio costituzionslo? dics Is dot- 
trina (il Virga); quando la legge regionale 
di sviluppo precede, e successivamente è 
emanata una legge statale i cui principi fon­
damentali contraddicono alla legge regionale 
la legge nazionale ha effetto immediatamente 
abrogativo di quella emanata dalla Regione, 
per quelle sue disposizioni contrastanti con i 
diversi principi fondamentali introdotti dalla 
successiva legge dello Stato.

CALTABIANO. Questo lo dice lei!
AUSIELLO. Lo dice la dottrina.
Nel nostro caso dobbiamo ammettere qual­

cosa di analogo a quello che si verifica, ad 
esempio, in materia di rapporti di lavoro, 
quando si dice che il contratto collettivo non 
deroga ai rapporti individuali preesistenti più 
favorevoli al lavoratore. Credo, da un punto 
di vista di logica giuridica, che non si possa 
arrivare ad una soluzione diversa da questa; 
qualora la legge regionale per la riforma 
agrario-fondiaria contenesse norme « meno fa­
vorevoli » (e vedremo di che si tratta, poiché 
ho usato una espressione il cui senso va chia­
rito) di quelle contenute nella successiva legge 
statale, la emanazione della legge dello Stato 
avrebbe effetto derogativo rispetto alle norme 
meno favorevoli della legge della Regione.

Quale sia nel caso i l  significato dell’espres-

Diac u ss io n i. i. .ì7.', (500)
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' ;sfbnlì̂ ’*̂ p5iì favorevoli » si può dedxjrre
- ,c^4avtóì\preparatpfi dello Statuto sicilif^;

opik)fttìhamente" richiamati nella lucida re-
- lazionc' dell’onorevole Montalbano ; lavori 

preparatori di cui tutti sappiamo il valore ai 
fini deU’interpretazione della lègge.

Da èssi emerge chiaramente l’intenzione 
del legislatore, di far salvi in ogni caso a fa­
vore dei contadini e degli operai siciliani le 
conquiste ed i benefici che sarebbero' stati in­
trodotti dalla Costituente o dal Palpamento 
nazionale.

E, del resto, che tale sia, ed univocamente, 
il significato da dare alla espressione è fatto 
palese da altre disposizioni similari del no­
stro stesso Statuto, il quale, all’articolo 14 
lettera q), stabilisce che lo stato giuridico ed 
economico del personale dipendente dalla 
Regione « non può in ogni caso essere inferio­
re » a quello del personale dello Stato, e, al­
l’articolo 17 lettera f), dispone che la legisla­
zione della Regione in materia sociale « deve 
osservare i minimi » stabiliti dalle leggi dello 
Stato. Si tratta, in entrambi i casi, di limiti po­
sti all’attività legislativa della Regione, ed essi 
riguardano sia le leggi passate, sia quelle fu­
ture dello Stato, alle cui « disposizioni più fa­
vorevoli » alle categorie lavoratrici non può 
essere recato « pregiudizio » dalle leggi re­
gionali.

Nel caso presente non conosciamo ancora 
la legge statale, ma io devo dire che, in una 
situazione giuridica così delicata, non mi 
spiego — e ' qui il ragionamento dal campo 
giuridico si trasferisce nel campo politico — 
la fretta del Governo regionale, e — perchè 
no? — anche del nostro Presidente, che pure 
non aveva avuto questa fretta dal 28 maggio 
1947 fino a due mesi fa; non mi spiego questa 
precipitazione per arrivare prima della legge 
dello Stato....

,:ià iccpssiva"_-„„

, un
zfonah^'i
niera dìi difetti Costitu4ori ;̂ i:?irà ;?' f..̂ « ̂^

fatti
àgràrìà!#^>‘H‘-'

'CALTABIANO. Pala trahunt.
AUSIELLO. ...ponendo in atto tutti i ten­

tativi possibili per dare ai contadini siciliani 
ancor meno di quello che promette la legge 
Segni. Questi tentativi sono destinati a cade­
re nel vuoto e rimanere frustrati, perchè una 
legge regionale così fatta — ove, ripeto, fos­
se approvata così come è —  non potrebbe 
avere definitiva vita costituzionale.

Opportuno sarebbe inserire in ogni caso un 
articolo aggiuntivo ove si facesse espressa 
riserva della rivedibilità .della legge stéssa 
in modo da non recare pregiudizio agli ef-

Dato che io ha-Colato, forse! 
volta, la, mìa àbitudinè' di: pacare:'ppco,i 
intratterrò ‘ ancora i soltautat ̂ *bt‘ póchi  ̂
tempo suH’articolo 81 deUa Gqfetròizione dj 
Stato. E’ una, questione chìr'cohròcetce 
ciò non .mi dilungherò. , 4 •
, La, Costituzione esigè che in ógni j 

faccia menzione dei mezzi .fkiartziari a 
sari per attuarla. Si è credutó di obbe( 
tale precetto in modo semplicistico' — 
anche questa conseguenza dell’affrettata 
borazione della legge — là.dóve si dice 
all’esecuzione della leggé si prowéde 
diante i fondi provementi dagli, stancala 
ti disposti dallo Stato per l’attuazione ds 
riforma, agraria. Su tale formulà ,.va la 
ogni riserva d’ordine costituzioriàle, in qit 
to essa implica una scissione fra poterei 
liberante e organo che paga. Infatti .nel 
lancio dello Stato è prevista la spesa di s 
me per fare la riforma agraria, anche in 
cilia; però l’organo che delibera gli attii 
si farà fronte con questa spesa non è lo, 
to, ma è la Regione.

Ancora più difettoso dal punto di vistai 
stituzionale è l’altro articolo col quale sii 
manda ad una legge successiva di provvedi 
alle maggiori spese occorrenti per rattuai 
ne della legge e facenti carico al bilancio d 
la Regione, mentre l’articolo 81 della Cr 
tuzione esige che l'indicazione dei mezzi 
cessarì risulti daUa legge stessa che previ 
la spesa.

Ed allora io concludo, richiamando sei 
mente la vostra attenzione sui difetti di I 
sta legge, che altri ha illustrato e tomeH 
illustrare, e sui quali ho fatto quella crt 
sintetica di merito che vi prego di ricordi 

i Ma vi prego anche di ricordare le critichi 
! carattere giuridico-costituzionale, che ho s' 
! to l’onore di sottoporvi, poiché, se queste» 

ge dovesse essere approvata, cosi corne e 
I ta concepita e redatta, fareste non solte 
■ una cattiva legge — ed è cosa,, questa, d»
1 guarda la coscienza e la responsabilità di 
j scuno di voi' di fronte al popolo Siciliâ ’ 
j ma fareste, oltre tutto, una legge incpsti^ 

naie, ima legge che verrebl»'; impugni 
j lacerata, col risultato v e r ^ ^ te -  
I abdichereste alla vqstra. fuiudppè, lascia
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altri poteri costituzionali — ' davanti. ai 
l^a li, altre volte, la Regione si è presentata 
" a fronte alta per difendere i diritti e le pre- 
t rogative della nostra autonomia — il compi­
to di proteggere, contro una rninoranza mio­
pe e retriva, i diritti, le aspettative, le spe­
ranze del popolo siciliano. {Applausi dalla 
sinistra - Molte congratulazioni)

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Russo. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, non sono un tecnico nè uno studioso 
in agraria, ma questa sera desidero portare 
un contributo alla discussione nei suoi con­
cetti politici e sociali.

Come democristiano mi domando: questa 
riforma, questo disegno di legge sulla riforma 
agraria, corrisponde a quelli che sono i po­
stulati della concezione politica cristiano­
sociale, oppure no ? Risponde questo dise­
gno di legge al pensiero tradizionale che da ; 
circa 80 anni in qua è stato bandito dai catto- : 
lici di tutta Europa, ed è stato presentato dai ' 
pontefici attraverso le encicliche sociali?- E’ 
un problema politico che devo presentare al­
la mia coscienza, perchè il voto per l’appro­
vazione della legge stessa è politico. Credo, 
amici miei, che sia utile riandare al passato, 
alla nascita del Partito popolare italiano, al : 
quale il partito cui appartengo si innesta ideal­
mente e storicamente.

Nel 1918 il Partito popolare presentava un 
nuovo concetto dello stato moderno, anzi si i 
può dire che il Partito popolare italiano ; 
presentava agli italiani tutti una nuova vi- ! 
sione dello stato dal punto di vista sociale, j 
dal punto di vista della scuola, dal punto di  ̂
vista dei rapporti internazionali; e pratica- 
•nente non si fermò soltanto agli enunciati 
politici generali e ideologici, ma, attraverso il , 
progetto Micheli di colonizzazione del lati- ; 
fondo siciliano, il Partito popolare italiano si ’ 
frovò storicamente presente, attivo, perchè i 
■suoi principi potessero essere realizzati. !

f ôpo lo sfacelo fascista, per cui si arrestò 
questo processo evolutivo e progressista della 
ĵ oucezione sociale dello stato moderno, come 
° ha preconizzato don Luigi Sturzo, nella i 

sia della rinnovazione di uno stato moderno i 
®fuocratieo e libero, la Democràzia cristiana ,

. presente, attraverso la vita clandestina con ! 
uomini, attraverso i nuovi postulati che ; 

rsero con U Grovemo democratico di Salerno

nel 1944. La Democrazia cristìMajfd^mEs^tedp^ 
cón là partecipazione' alla elahortóàae'aéQà -, 
nuova Costituzione dello Stato,: om  le’próines^ 
se elettorali del 18 aprile 1948 e,' uh 'ànnn pri-*’ 
ma in Sicilia, con le promesse èlettoràli del  ̂
20 aprile 194'?. ; ' • - '

Voci; Congresso di Napoli.
RUSSO, n  mio Partito ha tiitta una storia; 

Gli amici comunisti, che hanno combattuto 
durante le battaglie per la libertà d’Italia con­
tro l’invasore tedesco, sanno che ebbero ac­
canto altri uomini, i quali lottarono e mori­
rono non soltanto per combattere l’invasore, 
ma perchè all’Italia fosse data la libertà e 
perchè queste riforme potessero realizzarsi.

ADAMO IGNAZIO. Se ci fosse Scélba qui!

RUSSO. Lasciamo stare! Quindi la Demo­
crazia cristiana volle creare questa riforma.
Ma che cosa è la riforma? Voi comunisti dite: 
per noi riforma è rivoluzione, anzi è la rivolu­
zione che acquista il nome di riforma.

Per voi comunisti non può esistere ima ri­
forma legale. Per voi comunisti la riforma è 
la rivoluzione in atto, in senso dinamico e 
continuo; per voi non ci può essere stasi, per­
chè rivoluzione è continuo sommovimento, 
vorrei dire pervertimento. (Commenti a si­
nistra) Sono mie idee personali.

Per noi democristiani che cosa è la riforma?
E’ la possibilità, che viene data alla nuova so­
cietà, di adeguare con mezzi giuridici le atti­
vità del pensiero, la vita stessa; e, quindi, la 
riforma non è rivoluzione. Per noi è una nuova 
società che acquista una nuova visione della 
vita giuridico-legale. Ed allora la riforma cri­
stiana, che è appoggiata dagli amici della de­
stra e sarà certamente appoggiata da alcuni 
amici della sinistra, potrà avere tutto lo 
aspetto della riforma vera e propria. Ma noi 
democristiani a quale ideale ci riportiamo 
perchè questa riforma possa dirsi cristiana? 
Dove sono le fonti del nostro pensiero ? E* 
bene che ce lo domandiamo. Certo non pos­
siamo trovarle in Lenin, in Stalin, in Marx,- 
ma le possiamo trovare nei pontefici, negli 
scolastici, nei santi padri, nel Vangelo. Quin­
di dal Vangelo ai santi padri, dagli scolastici 
ai pontefici Leone X m , Pio XI, Pio XU ed an­
che, vorrei direi ai messaggi del Sommo Pon­
tefice — che danno indirizzo al mondo cattoli­
co e che noi italiani, cte  di esso fàcciamo par- ; 
te, abbiamódl ,dòvére.di^ascdlt^cetoan’s(dtaQto -
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giitiî ìu''--

I f ’"

, * É I^ ?rtó  w^bii ma/ TO
IvT ,»; ^ p o H t ip a B e i« a i# 'j| ^
" e-attivi/perch queste riforme poissàiip;

' / tpovare coqo’eta attiiazione, , . y ,4 >:'̂ '
] E d ir  Vangèlo, amici miei, per noi non ,è un 
trattato di diritto, perchè non fu  trattato <ii 
diritto, ma una fonte di indirizzo morale don­
de noi attingiamo cristianamente i principi 
della fraternità umana, della giustizia tra gli 
uomirdj soprattutto della giustizia tra fratelli, 
perchè il Vangelo ci dice che tutti siamo fra­
telli, come discendenti dello stesso Padre, 
Quindi per noi, amici, se ci portiamo a questi 
principi del Vangelo, non ci può essere un mo- ' 
mento di stasi. Vorrei dire che in politica vor- • 
remmo avere lo stesso dinamismo di voi co­
munisti; ma, mentre per noi il dinamismo ■ 
acquista un valore costruttivo,' per voi della 
sinistra acquista un valore distruttivo. (Prote- ' 
ste e commenti dalla sinistra)

POTENZA. Abbiamo distrutto i latifondi 
della Russia zarista, quelli della Cina e della 
Corea! Chiediamo un mondo nuovò!

RUSSO. Lasciamo stare la Corea, preoccu­
piamoci della Sicilia.

ADAMO IGNAZIO. E non pensiamo alla 
Spagna fascista!

PRESIDENTE. Prego di non interrompere 
l’oratore.

RUSSO. Quindi, amici, da questi enunciati 
del Vangelo, che vengono ribaditi dai santi 
padri, dagli scolastici e dai papi, si apprende i 
anche che, dinanzi alla ricchezza monopoli­
stica concentrata in poche mani, dinanzi a 
questo patrimonio detenuto da una cricca diri­
gente, da una classe politica dominante — 
che, vorrei dire, pone in schiavitù infinite 
schiere di operai, di proletari (sia nel campo 
dell'industria che nel campo dell’agricoltura)
—• i papi, che sono le fonti del nostro operare 

. e del nostro credo politico e sociale, non sono 
stati insensibili. Mi torna a proposito citare 
un passo del radio messaggio del 1942 di Pio 
XII; (( Oltre al salario, è necessario che l’or- 
dine sociale renda possibile e sicura la pro­
prietà privata a tutti i ceti del popolo ». Quindi 
nel pensiero sociale dei papi non c’è soltanto 
riferimento ad ■un ceto, ad una classe, ma a 
tutti i ceti del popolo...

■ COLAJA N N I POMPEO. Anche ai braccian­
ti senza tetto ! (Commentì e proteste - Richia­
mi.dehPfesidente). ,

!m?'possâ
àUa' 
’anoiièl

affermate la 
i parte del^ap 
; alla modesta 
i -rmetodhp 

passare dalia cksspidĉ inìnaùatê WoMi» 
sia deU’industria- che- délI’a^coltJ 
commercio, a tuttivgli-stratì del ceto*

Hanno dette queste/nph hanno det, 
i liberali (scusino i UBerali), che ìó a 
ha dà intervenire, ma ha da’ rimaner̂  
sibile dinanzi a questo- graYe' trauil 
logico della ■vita sociale. Lo Stato, 
papi, deve intervenire; lo Stato, dici 
ciologi cristiani ffaliani ed europei, l 
traverso i pubblici pòteri, determinarj! 
sibilità di una restrizione della propi 
parte di chi la detiene in modo n 
sicché possa essere assegnato’ agli o 
contadini, ai braccianti in genere.

Allora, se questa è ima fonte per | 
stiamo in .questa legge applicando in 
pensiero sociale cristiano, cioè ricotì 
allo Stato, e quindi al potere autom 
della Regione, la possibilità di interve 
limitare la proprietà.

Io non entro in merito a quella che! 
la questione posta dall’onorevole Cali 
cioè se si -debba intendere la limitai 
considerazione di un limite fisso, -101011 
ri, come prevedeva la Costituente dei] 
vuoi 100 ettari, come chiedevano i K 
dacati

CRISTALDI, relatore di minoranza.̂  
sindacati non ci hanno rinunziato.

POTENZA. Questo è il punctum dolj
RUSSO. In questo momento io mi 

alla questione posta dall’onorevole Cali 
per rispondere aU’inteiTogativo, che] 
posto all’inizio di questo nostro inW 
cioè a dire: posso io, come democristia? 
me cristiano, come militonte cristiasi] 
in pieno la mia adesione a questo diŝ  
legge realizzato dal Governo region ‘ 
liano? .

CRISTALPI, relatóre di minoran^H 
pre che lo realizzi. Diiriostei che ló rr"'

RUSSO. Certo. è,: onojeYoi,e;: Crist®'i 
il testo presentato daU*ti6Sómmi5̂ ion®f
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Ijji trititi Certo «  che, attraverso il di-
ibattito in Assemblea, possiamo apportare dei 
f^glioramenti. Certo.è che, attraverso il con- 

^buto sereno ed onesto delle sinistre, pos- 
siamo, trovare il « quid » per andare incontro 
al popolo siciliano.
; Amici, io vorrei fare un invito aUa destra. 
Forse io non ho questa maturità, questa pos­
sibilità, nè questa, diciamo così, investitura; 
jna certo che voi amici liberali^ padroni di 
grandi estensioni di terreno della nostra 

; Isola...
LANZA DI SCALEA. Ci sono comunisti la­

tifondisti. Perchè soltanto i liberali ? Lasci 
stare i liberali !

RUSSO. Io faccio delle considerazioni, fac­
cio un invito; Lei, caro Lanza di Scalea, mi ri­
sponderà dopo.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. E’ rivolto a tutti i padroni di Sicilia.

MARINO. E’ un augurio; lasciatelo parlare,
CRISTALDI, relatore di minoranza. Non 

disturbare la maggioranza del tuo Governo.
RUSSO. Permetti che questa volta la di­

sturbi.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. E’ un invito opportuno.

RUSSO. Certo, amici, che con questa legge 
sarete invitati (non vorrei rivolgermi nean­
che agli amici dell’Assemblea, ma a coloro 
che detengono la proprietà) a dare. Non vo­
glio porre qua la questione di un pericolo im- 
oiinente a cui non credo, non voglio prospet­
tare demagogicamente questa urgenza e que­
sta necessità, che costoro diano la terra; ma 
credo fermamente che, se essi credono a dei 
principi cristiani, se si adornano di un nome 
cristiano, consapevolmente debbono aderire 
® quelli che sono i postulati della scuola so­
ciale cristiana, che impegna la loro responsa- 
“tlità, la loro missione di dare una funzione 
sociale alla loro stessa proprietà.

CRISTALDI, relatore di minoranza. La ric­
chezza è anticristiana. L’ha detto Cristo stesso.

^̂ USSO. Nel mio viaggio di ritorno da Mes-
 ̂Palermo, ho letto un libello di un cer-

° Tasca. Non conosco questo Tasca. Il libello  ̂
t u  èf  arrivato a casa e, fra le altre, l’autore fa 

che questa affermazione: « purtroppo la

[ Democrazia cristiana Sta teàli&aMo le'piw  
I messe fatte il 18 aprile 1948 ». . ■ •[.-

Questa frase - mi ha fatto molto rifletterei" 
I Se effettivamente la" Democrazia cristiana, 

come è affermato dal Tasca — il quale, mi è 
stato detto, è im autorevole agrario —  mette 
in applicazione le promesse del 18 aprile 1948i 

j per noi è motivo di gioia e di contentezza,
I perchè noi pensiamo che finalmente -viene ri- 
i conosciuto, almeno dalla destra, dalla grossa 
i destra, che il nostro disegno di legge sulla ri­

forma agraria in Sicilia verarqente mantiene 
le promesse.

Le sinistre dicono che noi siamo in collu­
sione con la destra e che quindi è impossibile 
che noi possiamo nuocere alla destra-stessa. 
Dai vari Zingah, Prestianni, amici e p r o f f e ­
rì dell’Università, teorici, costituzionalisti, so­
ciologi, etc., è stato detto...

CRISTALDI, relatore di minoranza. Non 
hanno paura dei risultati, ma hanno paura 
che si tocchi il principio.

RUSSO. Ad ogni modo, amici, vorrei dirvi 
con gioia, che è stato detto che la Democrazia 
cristiana mantiene le promesse del 20 aprile 
1947, mantiene le promesse del 18 aprile 1948. 
(Applausi al centro) Però è stato notato, con 
molto stupore, dai miei amici della sinistra, 
che noi democratici cristiani stiamo lottando 
con le A.C.L.I., e che non vediamo lo scanda­
lo che stiamo provocando, non mettendo in 
attuazione le aspirazioni manifestate attra­
verso mozioni, ordini del giorno, voti, conve­
gni, raduni, dalla Libera confederazione ita­
liana del lavoro.

Io debbo dirvi, amici, che il semplice fatto 
che l’A.C.L.1. e la C.I.S.L. abbiano votato or­
dini del giorno, che non erano marginalmente 
in linea con l’indirizzo della riforma agraria, 
dimostra quanto la democrazia e la libertà 
siano ampie, vaste e mature in quelle stesse 
organizzazioni.

FRANCHINA. Quello che noi abbiamo sem­
pre detto; i lavoratori cristiani sono ottimi 
elementi, ma i rappresentanti politici sono 
deteriori. Siete voi che tradite le aspirazioni 
dei lavoratori cristiani.
. RUSSO. Noi sappiamo che è attraverso le 
libere discussioni e i liberi dibattiti, posti in 
campo democratico, che possiamo trovare 
il fulcro e la possibilità che le idee coagu<- 
lino .e si possano trasportare in sê de compe-
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•?î '

ì;-v

teg'dr- 
itèv̂ àttav

Ì " ^ T e f e a z i o n e ; ( Ì r t o  
r?'. « mondo, sociale, tra

delle ;A.d.L.I. in'campo: socMe'è la 
''̂ ■' situazione - topogrefica parlamentare e pólìti- 

 ̂ ^  della nostra Assemblea, noi possiamo ̂ tro-
yare delle discrepanze, che pedono essere 

. ■ atnm^ga» in sede politica, perchè noi, proprio
. in qu^ta sede, abbiamo trovato il puntò , di 

' confronto, il punto di divario, o il punto di
unione.

, Io credo, onorevole Colajanni, che lei si
«.anHa1i7.7Ì che, ci siano queste possibilità di 
discrepanze; ma, per noi che viviamo in cam­
po democratico, non è così.

Noi dobbiamo rivolgere un voto anche alla
sinistra. La Democrazia cristiana sente il do­
vere di invitare voi della sinistra ad apprewa- 
re questa legge. Sembrerebbe troppo-ingenuo 
che io inviti voi ad approvare questa leggq; 
ma voi certo potrete portare alcuni cambia- | 

che non siano la dimostrazione aprio- | 
ristica di una vostra volontà di inceppamento j 
della legge stessa. i

Noi auspichiamo e ambiamo che voi portia­
te, durante la discussione in Assemblea della 
legge, il contributo della vostra competenza 
a quelli che possono essere i motivi di incon­
tro per l’approvazione della legge stessa. Però 
quello che desideriamo — e qui, in sede poli­
tica, è opportimo dirlo — è che voi, lottando, 
non portiate odio nelle campagne. Questo è 
l’auspicio che noi fraternamente in sede poli­
tica facciamo. j j^uSSO. Ho visto che la C.G.U

POTENZA. Non scherziamo con le cose se- ^issetta ha pubblicato dei volantini; 
rie. I morti continuano ad essere dalla nostra r g- g -̂aglia a spada tratta control? 
parte. Vi sono contadini in carcere e non c’è 
magistratura che pensi a liberarli.

iiàtóèntì&;s‘ikte 
Crìstaldi, in s
e cioè che vi sia? ,  ̂ ,
corsi, i contro ii<àĵ l(à^^®i?dite diti 
essi importano, ,<^#jteà[^nnavp^ 
n(»i le agevoli ,yie»|4€3btrealizzazioiii 
inaspettati :o inceppami
sua attuazione, • i -

Un’altra o^eiya?iQne ho potuto 
própcBito i3eUa iquQj^jdi conferrniei 
figli. Io cptóo'idi' ^ tere  aderire a ( 
che sono slàte^\è®^e, come ho avi 
di sentire, da alCT^;^plleghi, i qualii 
no che la quota di'Scorporo, da cuij 
re esentato il bàpb-^miglia, debba 
somma ottenuta ̂ ^ ^ ro p r ie tà  del 
della moglie mes^^aHÈsSne,

Inoltre, come derèska^iano, debb 
cermi con la Gomminone, von 
perchè hanno incluso nella Coffinâ  
l’assegnazione dei lotti, il parroco, 
della sinistra dicono che tutti i sai 
no in gloria.

FRANCHINA. Noi non ci lamenti 
presenza del parroco; ci lamential 
senza dei lavoratori

MILAZZO, Assessore all’agricoM 
foreste. C’è ed è numerosissima las 
tanza dei lavoratori.

RUSSO. Facciamo cordiale invito perchè 
queste nostre battaglie sociali possano essere ; 
affrontate e risolte nella sede parlamentare, 
che è la sede opportvma, e non vengano tra­
sportate nelle piazze dove il sangue e l’odio 
potranno portare discussioni, discordie, rovina 
e morte.

Vorrei ora portare, sul merito del disegno 
di legge, alcune mie considerazioni e alcune 
mie osservazioni prodotte dal mio incontro 
con molti , competenti, con politici e con tec­
nici, e determinate anche da una ansia, chia­
matela pure giovanile, di portare il mio con­
tributo a questo nostro primo, principale 
tra i principali problemi per il rinnova­
mento economico, ma, soprattutto, morale del-

P(
di

C(

del parroco.
ALESSI. Sono manifestini falsi 

no tutti credenti.
AUSIELLO. Non lanci accuse 

mente.
RUSSO. Onorevoli coUeghi, il ! 

noi cattolici, per noi credenti è i 
fedeli, e in lui, insieme agfi alto|̂  
della ■ Commissione previsti dal p 
diamo delle garanzie.'

POTENZA. Noi le vediamo nei
MILAZZO, Assessore alVagp̂ ^̂  

foreste. Rappreserftenti dei lavP 
sono sei. 'd’Cv . \

RUSSO. Attraverso ; il, rm<> ^
I .sono sforzato di-poi^toire è

vT / ,̂ ■» ’

X :
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^uità del pensiero sociale cristiano, che si 
jcollega al pensiero sociale cristiano del*1891-, 

pjl’enciclica Rerum novarum di Leone XIII ed 
l^li insegnamenti degli altri pontefici succes-
Isivi-
: Credo, onorevoli coUeghi, che questo nostro 
progetto di riforma fondiaria non debba es­
sere considerato come una offa che viene ce­
duta ai lavoratori, ma come un mezzo di rin­
novamento, non soltanto materiale, ma anche 
spirituale, delle grandi masse bracciantili. 
Credo che questo nostro progetto faccia si che 
i nostri braccianti escano da questa minorata 
posizione politica e divengano classe dirigen­
te, classe responsabile, uomini liberi, che do­
vranno fare la nuova storia del popolo sicilia­
no e del popolo italiano. (Applausi dal centro)

(La seduta, sospesa alle ore 19,50, è ripresa 
alle ore 20)

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Franchina. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor Presidente, signori 
leputati, io non avrò certamente il cattivo 
rezzo di seguire l’onorevole collega che mi ha 
r̂eceduto in una polemica tutt’altro che at­

tente alla materia in discussione. Tuttavia 
!on posso fare a meno di rilevare come anche 
all enunciazione di quei principi generici di 
®a dottrina cristiano - sociale, l’ onorevole 
lusso SI è guardato bene dal trarre le oppor- 
“ue conclusioni.
A parte la considerazione che in primo luo- 

0 sarebbe stato indispensabile stabilire se i 
incipi della dottrina cristiano-sociale trova- 
un riscontro nel nostro ordinamento costi- 

tonale, gnche se ciò fosse, l’intervento del- 
^orevole Russo conserva egualmente il ca- 

di un semplice enunciato teorico, che 
alcuna pratica applicazione nel 

S 0 di legge del Governo e, meno che mai, 
quello approvato dalla maggioranza della 

ammissione.
L onorevole Russo, in sostanza, si è fermato 
scin̂  principio e non ha esitato

progetto governativo, 
^osse ben lungi dall’ispi- 

mia dottrina cristiano-sociale. Se è vero,
, che tale dottrina propugna in primo 
shi distribuzione della ricchezza, non
■Ue come una tale affermazione

flutto a mancare nel disegno in

! è vero, altresì, che Tequà distribuitine 
! aella ricchezza, ih che si comprende purfe I» 

equa distnbuzionè della proprietà terriere, ri 
ottiene soltanto spezzando in primo luogo tut  ̂
ti quei monopoli che attanagliano la nostra 
società, e evidente che, prima dk erigersi a 
laudatores deU’attuale disegno di l^ge, occor­
re dimostrare che questa legge, non soltanto 
a parole  ̂ ma di fatto intende spezzare il mo- 
nopolio deUa ricchezza terriera, intende cioè 
pervenire a quell’equa distribuzione .della ric­
chezza, che, oltre ad essere fondamentale -per 
il mighoramento della produzione, costituisce 
contemporaneamente la base per la elevazio­
ne della personalità umana e del migliora­
mento dei rapporti umani nei vari associati: 

Ora a me pare che in questo doveroso aŝ  
sunto, in che poi sta tutto il nocciolo della 
quistione, l’onorevole Russo e tutti gli altri 
incensatori del progetto di legge Milazzo, sia- ' 
no completamente naufragati, non fosse al­
tro perchè nessuno di costoro ha potuto sve­
lare quella grande incognita che non ci con­
sente di sapere e non consente nemmeno allo 
stesso Governo di poter fin d’ora dire, sia pure 
sotto forma di enunciazione approssimativa e 
discutibile, quale sarà l ’apporto, il volume 
della terra da espropriare o da-scorporare, 
onde distribuirla alle masse lavoratrici con­
tadine dell Isola, che attendono di conoscere 
in cifre il contenuto sociale di quella che voi 
della maggioranza chiamate una riforma agra­
ria, che in definitiva attendono di conoscere 
di quanta terra essi verranno a beneficiare.

Non è certamente una scoperta il fatto che 
questa incognita è rimasta tale da parte del 
Governo in conseguenza deUa creazione, qui 
in Sicilia ed in campo nazionale, dello specioso 
ed incostituzionale sistema degli scorpori, me­
diante il complicatissimo sistema delle tabel­
le orizzontali e verticali.

Ma la precisa analisi, che il compagno ono- ' 
revole Nicastro ha già portato con il suo pre­
gevole intervento a conoscenza dell^Assem- 
blea, ci pone in grado di poter affermare che, 
attraverso il progetto della Commissione, lo 
scorporo non potrà aggirarsi, se non su un 
quantitativo di terre che va dai 15 mila ai 20 
mila ettari; cifra ben miserevole e risibile, che 
ben può darci la spiegazione del tenace e non 
del tutto involontario silenzio da parte dello 
Assessore all’agricoltura.

Io mi ripromettevo, onorevoli coUeghi’, di 
fare un ampia disamina del disegno di legge.



________________>la js^fondà^iricòstittedtfn^

‘ "^è,^àé! a M e compito’ volessi acciiigamii; ài-’'- 
tto Tion f ^ i  che malamente ripetere quelk»? 
che,"Con- una"véramente dotta; precisa ed inop- 
pugnabiie^imostrazione, ha già fatto Tamico 
imorevole Ausiello, quando in im forma cri­
stallina vi ha posto davanti alla pluralità di. 
lesioni costituzionali dell’attuale progetto di 
legge.

E’ per -questo che io mi limiterò ad aggiun­
gere solamente qualcosa di altro che, se pure 
compreso nell’elevato discorso dell’onorevole 
Ausiello, tuttavia vale certamente la pena di 
meglio puntualizzare, 

l'j Quando un^assemblea legislativa, che è la -
r ̂  ' : - espressione di determinate forze politiche, de-

libera una legge, non può non avere la preoc- 
j i|-' cupazione di aderire quanto più è possibile a
j st* quel principio democratico di una maggioran­

za che tende a raggiungere determinati scopi 
attraverso la legge stessa.

Occorre, quindi, preventivamente stabilire 
in che cosa si concreta l’obietto che la legge 
intende raggiungere. Tale preventivo esame 
non ha certamente compiuto il Governo, e 
tanto meno lo ha compiuto la Commissione, 
discostandosi non poco dalla visione reale del­
la situazione politica, economica e sociale del­
l’Isola.

Ora, c’è da discutere che, attraverso tutto 
il travaglio e la lotta secolare, dalle piazze ai 
parlamenti, dalle discussioni in congressi 
tecnici e in congressi giuridici, l’obiettivo 
che si intende raggiungere attraverso la enun­
ciazione del principio che una riforma agra­
ria è indispensabilie in Sicilia, ad altro non 
può portare in concreto che ad una vera rivo­
luzione (non abbia timore l’onorevole Russo 
per la parola « rivoluzione ») nei rapporti eco­
nomici, agrari e giuridici nell’ambito della 
Regione siciliana, rapporti manifestatisi, al 
lume di secolari esperienze, sommamente in­
giusti per il popolo lavoratore contadino?

E, quando noi oggi da questa tribima parha- 
mo del popolo che soffre e spera, per la sua 
redenzione, nelle riforme, possiamo ben a ra­
gione renderci interpreti della cosciente mag­
gioranza del popolo, siciliano, perchè, accanto 
a quel terzo di voti che noi abbiamo l’onore 

, Mi rappresentare in questa Assemblea, la vo­
stra base democristiana,' quella dall’anima sa­
na,' che intende i problemi e i programmi sen­
za, i sotterfugi, le insidie e le interpretazioni

'■e''qùésti  ̂
ai dàruù d#«

E la oon<fcùina^dèf®WÌ^^ 
può
che è sì elementai^i '.ìnavì^^ 
più che lievitata, par d^^ornSaiH'suo. 
tanto veccMa che la spù- realizzazioneJ 
appare ormai indispjmsabiléi '  ̂ ; | 

Ed allora, quale è, è d ^ e  ess^.Tol 
per una vera e seria riforma ■agraria!| 

Procedere, nei limiti detenninati i 
gole fissate dalla Costituzione, all? 
zione delle ricchezze terriere per 1’ 
zione concreta del principio sancito n| 
stituzione italiana, che nell’articolo'| 
lisce: « La Repubblica italiana è fon| 

' lavoro».
Al riflesso di questo principio fondai 

— che, vorrei dire, è Tanima dellal 
zione italiana — occorre interpretaiejj 

j artificiosamente staccarle le ime 
i le successive norme della CostituzionÈl 
: che stabiliscono, o in forma generica, e| 
i di programmazione, o col conferimentol 
I e propri diritti costituzionali, le regol6| 

fondamentali della società itelìana'. 
i Sotto questo profilo occorre guardi 
I sapere che cosa noi vogliamo farei 
i questa Assemblea, entro i limiti delKl 
I tuzione di una Repubblica basata sidj 
i di una norma costituzionale che pror 
I cittadini di rimuovere ogni ostaco 
! frappone , al raggiimgimento del 
; mento deila personalità umana ed al’
‘ gimento di una vera libertà di fatti 
; di una libertà formale, dobbiamo op 
I riforma che ci viene imposta dall’att 
I del nostro Statuto, che è ancb’essoj 

costituzionale. Come vedete,, pertantoj 
ticoli 42 e 44 della Costituzione e 

1 14 del nostro Statuto, sotto il riflessi’|
! ticolo 1 della Costituzione, con^’i  

avere un loro contoiuto ^iù speciflin’j 
pre meno programmatico.

Sulla nostra competenza a 
materia di riforma -agraipa, io ere iq 

! questa' Assemblea non si dovrebbe 
1 discutere. Io non ricordavo 
j stato assente) .Topinioné' espiressa e 
i vole Alessi, allorché; nel, discari®

• ■ '-k ’bl '  ̂ 1* ’
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, Alla Consulta regionale non ci fu nessuna 
obiraione in ordine alla qualifica della nostra 
economia agricola isolana, riconosciutamente 
latifondistica, cioè troppo estesa in superficie, 
e che ha in sè congiunto l’altro male della 
scarsissima possibilità di occupazione di mano 
d’opera; in che si ha la vera ragione del bas­
sissimo tenore di vita di tutte le masse lavo­
ratrici dell’ Isola.

Questi concetti allora parvero pacifici, per­
chè si era nel clima politico del 1945; nè si 
dica che la Consulta regionale, per non essere 
stata democraticamente eletta, non ha espres­
so l’opinione del popolo siciliano, giacché in 
tal modo si verrebbe a ferire quello Statuto 
che noi tutti qui in questa Assemblea abbiamo 
solennemente dichiarato di voler difendere.

Ma a chi sovente ama bere le acque del 
Lete, le acque che danno l’oblio,'ai democra­
tici cristiani soprattutto, a me piace ricordare 
quello che è stato detto e scritto nella cam­
pagna elettorale del 20 aprile 1947, da parte 
della Democrazia cristiana, che, anche nei 
successivi congressi, a parole, non ha mai 
cessato dal programmare vaste riforme so­
ciali, fra le quali la riforma agraria.

L’onorevole Russo vede in ciò un processo 
politico, senza soluzione di continuità,- del suo 
partito; tanto vero che lo riallaccia alla poli­
tica del Partito popolare nel 1919. Brutto ri­
còrdo, onorevole Russo, per i contadini, la po­
litica del Partito popolare nel 1919.

Con la divisione di alcune zone di feudo 
abbastanza fiacche e improduttive, il Partito 
popolare nel 1919, più che spezzare il feudo, 
che è la piaga della nostra Isola, si propose 
di spezzare il movimento contadino di allora; 
movimento che, per quanto numeroso e sorto 
per moto spontaneo dei braccianti senza terra, 
tuttavia non aveva ancora una seria e co­
sciente organizzazione.' Bastò, infatti, che al 
demagogico grido « spezziamo il latifondo », 
il Partito popolare, di concerto con le destre 
agrarie, offrisse qualche pezzo di terra agli 
improvvisati capoccia del movimento conta­
dino, perchè questo, privato dei suoi capi 
ormai corrotti dall’offa ricevuta, subisse un 
serio sbandamento.

La conseguenza fu che il feudo rimase per­
fettamente integro, mentre, auspice il Partito 
popolare, si riuscì veramente a spezzare il 
movimento contadino siciliano.

E’ pur vero che già sin dal ’44, nel Governo

di
spiiità'
da ogni parte-investìwî atàJî  
riprese ì vecchi motiviùéòli'.sb'*- ” “ 
precisi impegni progrfflbuMtici, 
che noi potemmo per; un<mpmento| 

! alla attuazione di ' tali principi,
I quando,, al sorgere di' rfUeste Assi 
I sistemmo alle strane coalizioni: pei] 
I mazione del primo e dei successivi 
I regionali, chiaramente demmciammo 
j sta tribima e dalle piazze l’ oi 
j vostro desiderio di tradire i vostri si 
I grammi e le aspirazioni delle vostej 
' masse elettorali, che, illuse dalla vi 
I paganda, vi avevano dato il voto, 
j  Questa nostra certezza ci venne I che voi al nostro Gruppo, deliberai 
' cevate: vade retro; mentre avreste 
ì per la vicinanza del nostro progr: 

torale, per quello- che nel momento di 
elettorale ancora ci legava, cercare in 
costituivamo un terzo dei deputati 
Assemblea, e negli altri gruppi affi 
leati naturali per l’attuazione delle] 
contenute nelle vostre dichiarazioni 
matiche.

Voi parlavate, e purtroppo parlate; 
di dare il benessere ai contadini sid| 
io domando all’Assessore Milazzo, 
no regionale, alla maggioranza del 
missione, se è attraverso questa lê  
come l’avete elaborato, che intendete] 
benessere ai contadini siciliani.

Se non si imponesse di esaminare 
in maniera seria e definitiva il probli 
la riforma agraria, potremmo dirvi: 
ziate all’altezzoso titolo del disegno 
e noi forse non avremo difficoltà a 
vare con qualche modifica qû q 
con l’intesa però che questa deve 
guita dalla vera riforma agraria.

Potremmo dire: intitolate diversi 
legge, non chiamatela riforma â i 
faremo a meno di qualsiasi disquisì̂  
ridico-costituzionale. Ma, anche cosi 
io penso che noi tradiremmo il 
dato, noi tutti umilieremmo l’ '̂‘ 
giacché da questa Assemblea ed in 
gislatura, non a torto, il popolo 
siciliano aspetta le leggi suUa-rifo^^

Ora, se in questo dtóej^o di 1®!̂
dato scorgere alcun principio tendi
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jjjazione di una vera riforma agraria — primo 
Z^utti, un principio che ponga un limite 
gjso alla, proprietà terriera —, ben s’intende 
la ragione della serrata critica che al disegno 
di legge muove l’opposizione; critica che non 
è soltanto demolitrice, ma è anche critica co­
struttiva, giacché, se è piar vero che il Blocco 
del popolo voterà contro la legge Milazzo, non 
è men vero che esso presterà intiero il suo 
consenso, ove il disegno stesso, in sede di 
discussione dei singoli articoli, subirà radicali 
ed essenziali modificazioni.

A tal proposito, anzi, non è improbabile 
che in sede opportima il Blocco del popolo 
proporrà che la discussione abbia inizio sul 
disegno da esso presentato da circa due anni 
e sul quale stranamente si è potuto tacere 
per tanto tempo.

E non ci dite che il disegno d’iniziativa del 
Blocco del popolo rappresenti quanto di più 
rivoluzionario potrebbe esserci nel settore del­
ia riforma agraria, giacché, ciò dicendo, af­
fermate cosa che non può non umiliarci. Noi, 
dal punto di vista delle nostre ideologie, an­
diamo veramente molto più in là del disegno 
di legge che abbiamo presentato, e bene ha 
fatto l’onorevole Pantaleone a dimostrarvi 
come un tal disegno è stato da noi elaborato 
in maniera da adeguarlo ai vostri stessi enun­
ciati teorici, alle vostre stesse promesse elet­
torali, alle vostre stesse dichiarazioni di Go­
verno, alla vostra recente dichiarazione, ono­
revole Milazzo, quella della notte del 30 di­
cembre 1949.

E’ pur vero che a tale data il nostro disegno 
di legge era da tempo presentato; ma voi, nel­
la notte del 30 dicembre 1949 — io ho qui 
presente il vostro discorso, e a tempo oppor­
tuno leggerò quanto voi avete detto quella 
notte —, non vi siete affatto discostato dai 
precedenti discorsi programmatici di Go­
verno.

E’ bene precisare che il nostro disegno di 
®̂gge non ha nulla di particolarmente inno­

vatore rispetto alla linea politica dei demo- 
'̂ ratici cristiani, in linea teorica sempre, ac- 
®̂ttata, ed esso altro non rappresenta che la 

‘■soluzione dei gravissimi problemi della ca- 
^̂ legoria bracciantile agricola siciliana priva
I terre, o con scarse terre, nel quadro di una 

disciplinata ed aumentata produzione, 
j, E bene precisare, altresì, che, in definitiva, 
^®®Pvopriazione, che noi propugniamo attra-
®vso il nostro progetto, può, si e no, compren-

: dere 450-470 mila ettari di terra, yale a dire 
; un volume di terre tale che, aggiunte a quel- 
 ̂ le dei contadini con poca terra, potrebbe ade- 
: guatamente sopperire ai bisogni delle 400 mila 
’ famiglie di contadini senza terre o con poche 

terre. Questa é la situazione numerica che 
, scaturisce da dati obiettivi, che sono ben 

delineati attraverso il nostro progetto di legge 
e che rimangono ima incognita attraverso il 
progetto governativo, nonostante le apologie 
che di questo, qualche oratore democristiano 
ha voluto fare da questa tribuna.

Ma noi sappiamo ormai, nonostante il ge­
loso silenzio del Governo e della maggioranza, 
che cosa in effetti si intenda dare con il dise­
gno di legge governativo ai contadini sicHianL

La precisa documentazione dell’ onorevole 
Nicastro, frutto di una indagine statistica mi­
nuta, ha posto in evidenza che l’anticostituzio­
nale scorporo di Milazzo può, sì e no, rag­
giungere la irrisoria cifra di 15mila o, tutto 
al più, 20mila ettari di terreno. Ed è per 
questo che vorrei che i nostri avversari pre­
stassero la massima attenzione alle mie affer­
mazioni in difesa del nostro progetto; affer­
mazioni che suffragherò, dimostrando come, 
attraverso l’obbligo del limite massimo in 50 
ettari, la espropria non va certamente al di 
là dei 450-470 mila ettari. L’illustre Assessore 
all’agricoltura, che deve essere in questo mo­
mento ben fornito di dati statistici, potrà 
eventualmente contraddire il mio assunto, 
ove questo non rispondesse alla realtà delle 
cifre.

La superficie coltivabile in Siciha, si ag­
gira intorno ai due milioni e centomila ettari.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Arabili sono quasi due milioni e due­
centomila.

FRANCHINA. Cinquantamila ettari più o 
meno non hanno importanza su una superficie 
di oltre due milioni di ettari. Il 61 per cento 
di questa superficie agraria coltivabile é rap­
presentata da unità fondiarie inferiori ai cin­
quanta ettari, cioè a dire non suscettibile di 
espropriazione secondo il progetto del Blocco 
del popolo. Tenuto conto, peraltro, che le 
ditte, che vanno dai cinquanta ai duecento 
ettari sono 2mila 550; tenuto conto, ancora, 
che ogni ditta catastale contiene in media 
2,28 proprietà indivisibili, — e ritenuto di 
ridurre tale media a due, onde compensare 
la riunione di proprietà. in zone agrarie di-
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^'lot^uri -risultà itìisiaÉfeitìta' >2nii^ 550 dlit^' 3 
V , pari a circa 5inila-100 pnipriétà individuali'. 

Còl liMdte a cento ■Tettari vèrrebbero esclusi - 
dalla espropriazione 255mila ettari. Poiché, la 
cencentràzione terriera della proprietà supe­
riore ai cento ettari è di 840mila ettari, i ter­
reni da espropriare si ridurrebbero a 595mila 
ettari.

Tale cifra complessiva, però, deve essere 
ridotta di almeno altri 125nùla ettari, tenuto 
conto che i dati statistici rilevati dall’ I.N.E.A., 
si riferiscono al 1947, e da tale data non pochi 
trasferimenti terrièri sono stati operati in 
Sicilia.

CALTABIANO. Lo scorporo a quanto am­
monterebbe?

eereaalì^aair
oj

FRANCHINA. 475-mila ettari, che verreb­
bero ad essere distribuiti alle 400 mila fa­
miglie di contadini siciliani senza terra o con 
poca terra.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Nean­
che nei Balcani, sotto la Russia, si è fatta ima 
riforma simile.

FRANCHINA. In Russia e nei Balcani si 
son fatte le vere riforme agrarie, anche per­
chè in quei paesi i principi di Giardinelli, 
non avevano eccessiva possibilità di contra­
stare le riforme. Lì è stato il popolo, quello 
che lavora e che soffre, a fare la riforma agra- 

Lei, principe di Giardinelli, quando siria.
parla di riforme, ha Tabitudine di perdere 
troppo facilmente la calma. Prenda il bro­
muro! Io le ho detto che nei Balcani non ci 
erano i principi di Giardinelli, ma c’ era 
il popolo che stabiliva la necessità di fissare 
i limiti della proprietà in conformità alle 
esigenze produttivistiche, politiche e sociali. 
E questa è vera democrazia. Ho il dovere di 
farle conoscere, comimque, che, nei paesi a 
democrazia progressiva, i limiti della proprie­
tà non possono superare i cinquanta ettari. 
Ella mi potrà rispondere che il patrimonio 
terriero di quelle nazioni ha sostanziali dif­
ferenze col nostro; ma è certo che, anche lì, 
i limiti furono rispettati.

In qualche nazione si arrivò anche a su­
perare il limite di cinquanta ettari. Io ho 
voluto, onorevoli colleghi, precisare questo 
concetto, che è insito nel nostro disegno di 
legge e che certamente non può incontrare il

sponsabihtà. Se= è' Vtìtóy-c^ è v€t(̂| 
riforma agraria'>BéUa!niòstra Isola di 
presentare^ f l ‘‘ma«iih0.^sfOTZo,- che al 
dell’a^icoltiura deve compiérsi perasi 
il diritto al lavoro; questo sfono ® 
compiersi adeguatamente fuori dels 
del limite alla proprietà; limite che,]i 
non dovrebbe essere fissato in misud 
riore ai cinquanta ettari, giacché, all 
centmaia di migliaia di braccianti agiif 
la nostra Isola rimarrebbero senza! 
privi di qualsiasi benefico effetto di 
riforma dovrebbe derivare.

In contrapposto al nostro progetto, 
autentica Controriforma, è spuntato 
complicato sistema degli scorpori Mila! 
io, più che riforma agraria, intitolerei! 
ria Milazzo».

MILAZZO, Assessore alVagricolUw 
foreste. Perchè?

FRANCHINA. Perchè è proprio ui 
ria, e lo dimostrerò. C’è nel disegno 
nativo l’implicito proposito di mani 
principio che chi più ha, più ha Ì 
mantenere; e ciò io dimostrerò con! 
perchè le affermazioni e le enuncia» 
sono avere un carattere semplicistico 
sono confortate dalle dimostrazioni.

E’ stata già data la dimostrazione d 
traverso gli scorpori, ad altro non si ? 
ri vare, che ad ima estensione ben li® 
terreno da distribuire ai contadini.

C’è, nel disegno di legge, un sistemi 
teggio quanto mai pericoloso, attr» 
quale, senza tener conto di tutta h; 
zione precedente circa i vigenti pa'J 
— omissione che costituisce una dell| 
principali preoccupazioni per la ® 
assurda che si verrebbe a creare nd 
pagna —, si vorrebbero dare le terre; 
mila famiglie di contadini dell’Isola," 
deUa rovina di un numero perloin  ̂
di altrettante laboriose famiglie di

C’è infine la certezza che i famof
bonifica e di trasformazione, prévis'
primo e secondo del disegilò dì 
ranno, in pratica, lettera'usorta/ , 

Come può Toppoisizione rimanere, 
bile davanti al tentativo di porre n®
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alcun serio corrispettivo, tutte le pre- 
conquiste che i  ̂contadini siciliani 

Fiianno fatto attraverso durissime lotte irro- 
dal sangue dei loro fratelli migliori?

F ; La legislazione precedente, che, sia pure 
' precariamente, conferisce stabilità, ai rap- 
• pòrti contrattuali, non è il frutto di una 
graziosa concessione fatta dal Governo in un 
giorno di festa, e non può esser posta nel 
nulla, perchè, facendo questo tentativo, qual­
siasi governo urterebbe controda barriera in­
sormontabile delle coscienti organizzazioni 
contadine. A meno che non si abbia il corag­
gio e la lealtà di affermare che tutto quello 
che in campo nazionale ed in Sicilia abbiamo 
fatto in materia di proroga di contratti, in ma­
teria di imponibile di mano d’opera, in mate­
ria di concessione'di' terre a cooperative, voi 
del Governo lo avete fatto soltanto ob torto 
collo, per timore cioè delle masse in agita­
zione, col preciso proposito di illuderle. Voi 
non potete ammettere che un simile progetto, 
che non tiene alctm conto di tutta questa 
somma considerevole di diritti ormai acquisiti 
da parte dei contadini, possa ragionevolmente 
passare.

E. soprattutto, quando esso, con Tinsidia 
che gli è propria, tende chiaramente a revo­
care nel nulla le conquiste dei contadini.

Questo disegno di legge è congegnato in mo­
do che, per dar luogo all’assegnazione di un 
lotto, col sistema della lotteria Milazzo, non ; 
si può fare a meno di arrivare a questo assurdo 
morale e sociale : che cioè una famiglia, la qua­
le per generazioni, sia pure sotto forma di i 
fidanza, mezzadria, compartecipazione, ha ' 
coltivato un pezzo di terra soggetta a scor­
poro, ricavandone quel tanto di indispensabile 
per il gramo sostentamento dei suoi compo- 
•̂®uti, quella famiglia se ne dovrebbe andare 
della terra. In virtù della lotteria Milazzo 
dovrebbe, cioè, operarsi una sostituzione nel­
le detenzione di quel pezzo di terra.

E non vi è nemmeno una equivalenza nu­
merica fra gli sfrattati ed i nuovi assegnatari.
E Assemblea si rende conto, infatti, che i 20 !

ettari di terra da scorporare, appuntò i 
p e r c h è  in atto la conduzione di queste terre i 

affidata all’angarioso arbitrio feudale padro- ;
0 a quello del campiere mafioso, sono ■ 

ddivisi ai contadini in piccolissimi lotti; per ; 
sì può calcolare che le terre siano de- |

, l'ute, grosso modo, secondo una percentuale | 
^on più di un ettaro per famiglia. E, poi-di

che le quote da; assegnàre, ili base ̂  progettò 
Milazzo, hannn im limite minima di due et- 

ì tari ed un massimo di cinque, ne deriva comé 
i conseguenza che, per eoUocare sui 20mila 
i ettari di terreno scorporato un massimo di_ 
I cinquemila o seimila famiglie di contadini,
I occorrerà buttare sul lastrico, quanto meno, 
j ventimila famiglie di onesti lavoratori della 
I terra. ,,

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Ma questo trapasso viene regolato.

FRANCHINA. E’ regolato un bel nulla! :
.Anche a prescindere dal resto, un esodo 

tanto imponente dovrebbe rendervi più che 
pensosi preoccupati, a meno che il vostro 
intento, come diceva l’onorevole AusieUo 
e come è nostra convinzione, non sia quello 
di mettere i contadini l’un contro l’altro. Ma 
sarebbe una illusione, onorevole Milazzo, 
perchè i contadini, in Sicilia, oggi sanno, 
quello che vogliono, sanno contro chi deb­
bono lottare ed hanno tutt’altra intenzione 
che porsi sul terreno della lotta fratricida.

Contro un tentativo del genere ci saremmo 
anche noi deputati del Blocco del popolo e 
i dirigenti di partito e di organizzazioni sin­
dacali. Ove in effetti si volesse Veramente ar­
rivare a questa assurda av'ventxira, ed io mi 
rifiuto di crederlo, i contadini siciliani sono 
in grado di intendere, senza bisogno di alcun 
suggerimento, che la lotta fratricida sarebbe ■ 
dannosa per loro, mentre gioverebbe soltanto 
ai loro nemici di classe.

VERDUCCI PAOLA. Chi vuole la lotta 
fratricida?

FRANCHINA. La volete voi.
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­

le foreste. L’avete messo voi su questo piano.
FRANCHINA. Avete tentato di metterli 

voi i contadini su questo piano, ma non ci 
riuscirete. (Animati commenti)

MILAZZO, Assesssore all’agricoltura ed al­
le foreste. Noi abbiamo portato molti disoc­
cupati in campagna per dare loro pane e 
lavoro. (Discussione nell’Aula)

FRANCHINA. Ed ora, onorevole Milazzo, 
mi consenta di leggerle alcuni brani del suo 
euforico discorso del 30 dicembre 1949. Le 
conclusioni le trarrò dalle sue stesse paròle':
« ex ore tua te iudico ». Voi, onorevole Mila»-
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aicei^re M^^^quàndor 
' ^i sentivate assistito dal Citìo, ,ed:il 
■ v ^ v à t e  à sostegno deUa vostara.fede e d ^  

vostra opera di riforma, avete' fatto delle di- 
chisra§bni in proposito molto impegnative, 
dichiar^oni sottolineate , dal solo applauso i 
delle sinistre. . ;

; In quell’enunciato euforico che durò molto j 
meno dello « spazio di un mattino » — per­
chè l’onorevole Prèsidente Restivo, davanti al 
livore di certe faccie e davanti ai,visi palL.ch 

■ di certi settori dell’Assemblea, sentì subito il 
bisogno di sollevare il morale delle destre, an­
nunciando che altro erano le dichiarazioni (h 
slanciò e le esuberanze ed altro erano le ri­
forme, per cui si poteva benissimo continuare 
a vivere sul famoso adagio « campa cavallo 
che l’erba cresce » — voi, onorevole Milazzo, 
a presupposto del vasto programma di rifor­
ma agraria, poneyate l’esigenza di una rego­
lamentazione dei contratti in agricoltura.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Che c’entra que­
sto con la riforma agraria?

, dìmentììc^tò :PàBÌc
mai lo n tra  ...........

EUa, onorevoleiWfflàzapvJ^^ 
Assemblea quel chev-ha; laèiutctv&tó 
Commissione legislativa per iLagricolt® 
vrà dire, cioè, qufmta, terra , conta 
rare con i suoi complicati' sistenia dii 
verticali e orizzontali, e l’Assemblea, 
verso i relatori di minoranza, potrà dis 
re gli errori dei suoi calcoli. Ella dovrà]

' mostrare che è'errmiea c iè  chec io hoi 
in difesa del progetto di legge del Bla 
popolo, e cioè, che con il limite di eia 
ettari alla proprietà privata, la parte 
priata non supera i 47Ornila ettari: 
pur dimostrare che una-tal. cifra
eventualmente eccessiva per ibisognil
tadini siciliani. Ma soprattutto non poi 
a meno di indicarci dove attingerà if 
ettari di terra, onde formare quella S 
prietà poderale attorno ai sedici boti 
lani di cm otto già costruiti, ed Qtto| 
di costruzione.

FRANCHINA. Credo che lei, onorevole 
Borsellino Castellana, abbia finora dormito, 
perchè, se fosse stato sveglio e presente a se 
stesso, lei che ha intelligenza sufficiente per 
comprendere quello che ha stretta attinenza 
con l’argomento in discussione, non rm avreb­
be posto questa domanda; se lei mi ascolta, , 
faccio un riepilogo unicamente per lei di 
quello che stavo dicendo, per ricoUegarlo 
strettamente all’assunto che mi propongo di 
dimostrare.

Io stavo per dimostrare che la mancata re­
golamentazione dei contratti agrari, dato che 
questo disegno di legge che commina lo scio­
glimento in tronco dei contratti preesistenti,

' porta a delle conseguenze veramente disastro­
se. Del resto, tali conseguenze presuntiva­
mente intravedeva l’onorevole Milazzo, quan­
do, la notte del 30 dicembre 1949, affermava 
che il presupposto della riforma stava nella 
regolamentazione di tali rapporti.

Se io avessi il gusto di satirizzare o di ma­
lignare, dovrei dire che, davanti all’appassio- 
nate invocazioni a Dio dell’Assessore Milazzo, 
H Cielo, nonostante il fervore di tali invocazio­
ni, non rabbia sufficientemente ispirato du­
i-ante la gestazione dell’attuale progetto di 
legge, tanto più che gli ha fatto dimenticare 
.persino quei principi che lo stesso Assessore

MILAZZO, Assessore alVagricoluà 
le foreste. Ho specificato che sarann| 
buiti SOmila ettari.

FRANCHINA. Ella ha parlato di J 
ghi già costruiti e otto in via di coi! 
con una proprietà da formarsi entro i 
di cinque chilometri dal borgo, con 
perfide per ogni borgo, di 7mila  ̂
Anche a considerare tale superncie; 
7mila ettari per otto borghi occoJ 
mila ettari di superficie; e poiché ĉ  
altri otto in corso di costruzione,! 
portano un’altra superficie di 
di terreno. Non fosse altro, qud > 
sopperire a tale assegnazione le 
112mila ettari di terreno. Non le diC f 
lei ha parlato pure di appoderaine 
sivi al raggio di cinque chilometri , 
Questa era, naturalmente, una visio _ 
ciò, che il nostro Presidente Restiv J  
immediatamente ed attenuò con  ̂
dichiarazione « che le affermazio ^ 
lasciano il tempo che trovano, m i 
forme sono cose molto serie ».

Ella, dunque, onorevole 
del 30 dicembre 1949,. si abband^ J  
rose ripartizioni di terre, e non 
caso che io le illustri ancona le
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:iki iirfatti, al calcolo per stabilire il reddito 

medio si procede nella maniera seguente: te­
nuto conto che gli indici statistici stanno ad 
indicare un redidto medio di lire 5mila per et  ̂
taro per ragnimeto, e lire 200 per ettaro per 
le colture estensive cerealicole, nel caso in 
ispecie si ha un reddito complessivo di lire 
350miia. Per stabilire il reddito medio in base 
alla legge Milazzo non si tiene conto di lire 120 
mila di reddito imponibile per la coltura inten­
siva, sicché i complessivi 550 ettari di terreno 
vanno divisi per il residuo reddito di lire 230 
mila. Ottenuto il reddito medio, che è di lire 
440 circa per ettaro, in base alla tabella, esclu­
dendo dallo scorporo le prime 30 mila lire 
di reddito, si arriva ad uno scorporo di circa 
52 mila lire di imponibile.

iiÌ5)ordbile'' sin ' 
pstenàv^i^ Ctò; s^n^e® 
reddito. ̂  50; ettari ; di a g i l im ^  e :50(j'̂  
di terreno a .coltura cerealicdlàj. ^
bine lino scorporo di sol» ;52 nòiÌà l ^  
ponibiìe, pari a 250 ettari di t ^ e n o   ̂celi 
estensiva, facendo così salvi hòn solo tal 
proventi den’agrumeto, naa anche quelli 
metà delle terre a coltora estensiva. Dfì 
proprietario che possiede soltanto 50Q et 
di terreno a coltura cerealicola e che póni 
siede alcun ettaro di agrumeto...

VERDUCCI
nulla

: VERDUCCI PAOLA. Tra lire ed ettari si 
è creata una certa confusione; è meglio ri­
petere.

FRANCHINA. Non è il caso di ripetere.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Ma in Sicilia non ci sono ditte ca­
tastali con 50 ettari di agrumeto.

FRANCHINA. Chi lo ha detto ? Ci sono 
agrumeti di oltre 100 ettari e ci sono proprie­
tari che hanno oltre 600 ettari di terreno a 
coltura intensiva. Ella ritiene che non ci siano, 
ma ci sono; comimque, una tale ipotesi con la 
sua legge si può verificare in un futuro imme­
diato.

MILAZZO, Assessore all'agricoltura ed al­
le foreste. Ammettiamolo.

FRANCHINA. Perciò, onorevole Verducci, 
il conto toma esattamente. Per disposizione 
di legge, nella determinazione del reddito me­
dio si debbono togliere lire 120 mila di reddito 
.sull’agrumeto e lire 80 mila sul vigneto o 
su qualsiasi altra coltura arborea. Siccome lo 
imponibile totale nel caso da me citato è di 
lire 350mila, togliendo a questa cifra lire 120 
mila, rimangono altre lire 230mila. Dividendo 
queste lire 230 mila per l’intiera superficie di 
ettari 550, si ottiene il reddito medio, che nel­
la specie si aggira intorno alle lire 440.

Come ho già detto, 30 mila lire di imponi­
bile vengono escluse da qualsiasi scorporo e 
■sulle 200 mila lire rimanenti la tabella verti-

PAOLA. Che non ha

FRANCHINA. ...verrebbe a subire 
scorporo di 130 èttari di terreno. Cóme ved 
la proporzionale sul reddito non trova al 
addentellato. Per questo io ho chiamato il] 
getto Milazzo «lotteriaD. Ella, onorevoleM 
zo, vuol dare il premio a chi non va dato; i 
mantiene intatto il monopolio della ricchi 
terriera che, secondo la Costituzione e seei! 
la sua stessa morale cristiana, è di osta 
allo sviluppo dèlia personalità umana 
lavoratori.

MILAZZO, Assessore alVagricoltura eé 
le foreste. La ringrazio per l ’elogio alle I 
le; veramente im magnifico elogio lei 
facendo.

FRANCHINA. Ella fa male a ritenerei 
sto im elogio alle tabelle. Ella vorrebbe la! 
re un reddito imponibile di lire 300milai 
moltiplicato per 400, dà xm reddito efie“ 
di 120 milioni Tanno a chi ha un redi 
in base alle tabelle, di 350mila lire. Q"' 
è il lato assurdo del suo progetto.

MILAZZO, Assessore alVagricoltura.i 
le foreste. Ma quella che va colpita è la 

coltura estensiva.■a

Sii

FRANCHINA. Questo è criterio sui 
colpita tutta la proprietà terriera. Anji 
voi deste la dimostrazione impossibile 
nella proprietà a coltura intensiva in 
non ci sia più nulla da fare per 
la produzione, dal punto di vista . 
la grande proprietà costituirebbe seriP 
ostacolo che la - Costituzioiie vuoi® 
abbatta.
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l^jlItAZZO, Assessore all’agricoltuaa ed al­
ie r e s te . Nella proprietà a coltura intensiva 
p^’ una :^urarione di sfruttamento.

P^'»IrllANCHINA. Onorevole Milazzo, io le pos- 
i gti dsxe la dunostrazione del contrario con j 
Pmille esempi. Le posso: dire che gli agrumeti j 

. . di Capo dprlando (e l’onorevole Papa D’A- ' 
r  mico, che è oriundo di quel paese, me ne può i 
 ̂ dare atto), pur costituendo ima delle più co- | 

spicue zone di limoneti, sono state largamente ■ 
colpite dal malsécco, soprattutto là, dove esi- 
stono le grandi poprietà, mentre la piccola I 
e media proprietà ha prestato una più vigile ' 
difésa contro questo male, intervenendo pron­
tamente con tagli chirurgici, che, in mancan­
za di altro, sono valsi ad arginare in sul na­
scere il male. Analoga difesa non ha saputo 
apprestare la grande proprietà, per un evi­
dente difetto di vigilanza.

6

tùtt’alrio che r e d d ^  e r a t o S .y à m  
non plus ultra di tecnica-agricola! k ) ' - . »

Cinqu^te armi fà la zona deil’irum eta  ̂
di Capo d Orlando era un gelseto, solò dopo il 
tenace esperimento di qualche piantatore di 
agrumi, i pacifici aUevatori di bachi da seta 
SI decifro a sostituire ai gelseti gli agrumeti.

Se l’onorevole Milazzo fosse vissuto cin­
quanta anni fà, come Assessore all’agricol­
tura non avrebbe esitato ad affermare che 
nella zona di Capo d’Orlando la tecnica agra­
ria aveva raggiunto fi. suo massimo sviluppo 
attraverso la coltura dei gelseti . '

VERDUCCI PAOLA. Per il malsecco non 
si e potuto trovare niente. Magari avessimo 
potuto trovare un rimedio !

FRANCHINA. Io non .credo che in difesa 
delle grandi proprietà verrà ancora addotto 
Il luogo comune della necessità dell’unità 
aziendale, giacché a nessuno di noi, là dove 
una azienda tecnicamente attrezzata esiste, 
verrebbe in mente di volerla abolire. Tutto 
.a opposto, noi propugniamo l’incremento 
0 addirittura la creazione dell’azienda agraria 
lecnicamente organizzata. Altra cosa è divi­
d e  la proprietà, con il che per nulla viene 
a essere turbato l’uso dei sistemi tecnici po­
sti a base della coltura. Se, infatti, c’è un mo- 
ore destinato a dare acqua a 50 ettari di 

di un solo proprietario, non è af- 
, 0 vero che, con la suddivisione a più pro-

tale agrumeto, venga ad essere 
■ . 1 impianto industriale che serve alla
vigazione del terreno.

Pia t che, pur senza avere terra., im-
a motori per fornire acqua a fondi che : 

Hanno ’oisogno e i cui proprietari non han- 
possibilità di acquistare una ade­

rta attrezzatura.
cheT  ̂  ̂ lei, onorevole Milazzo,
si- ta coltura intensiva in Sicilia è al mas- 
strer ^^turazione e^li sfruttamento! Le mo- 
pig le lo stato di abbandono di immense 
0 (ji ® 1̂ noccioleti, di mandorleti, di vigneti 

Le mostrerei, altresì, come tanto 
coijy^^temente in terreni atti alle migliori 

e, pervicacemente se ne adottano altre

e'*C(jss,o„; /

M LAZZO, Assessore alVagricoltura ed al­
le foreste. Oggi, se siamo atterriti, è perchè 
alla coltura del limone colpito , dal maisecco 
non possiamo sostituire altra coltura.

FRANCHINA. Questo avviene per incapa­
cità della classe dirigente agraria, .la quale non 
solo non cerca rimedi per il malsecco, ma 
non fa nemmeno nulla per tentare un cam­
biamento di coltura.

Nella zona del milazzese, per esempio, si è 
argamente diffusa, là dove prima, e-erano 

degli agrumeti, la coltura dei gelsomini (In­
terruzioni)

Ho voluto citare un esempio, perchè; allo 
stato attuale, io penso che non sussista nella 
nostra Isola una coltura non suscettibile di 
possibilità di maggiore sviluppo, attraversor 
m a maggiore assistenza tecnica e attraverso 

' il maggiore amore e interesse che fi coltiva- 
tore diretto vi può apportare. Questo è un 

' principio che a me pare corrisponda alle esi- 
genze elementari di ima politica che guardi 
effettivamente alle possibilità di un maggiore 
incremento della produzione.

Naturalmente vi è bisogno dell’assistenza 
tecnica per la piccola e media proprietà in­
dividuale o associata.: E’ logico che, se la pic­
cola e media proprietà viene a compiere il 
suo processo di produzione in una forma chiu- 
sa e strettamente individualistica, lontana 
cioè da tutte le conquiste tecniche nel: campo 
della industrializzazione dei beni defia terra 
allora riesce facile l’affermare che la-grande 
proprietà può dare maggiori risultati, non fos­
se altro perchè ha la possibilità di attingere 
a qualche modico prezzo onde migliorare la- 
produzione.

Ma, se è vero che con quei tali.organi tee- • 
mci che avete inserito-nei titoli primo e secon- 

o del disegno di legge, intendete dare ima 
assistenza tecnica nel campo dell’agricoltura^

(SUO)
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. 9wtcste7àf3pe3ci^ il^nostro -.asswil^ ̂
tmir^uSòlBa- ‘

Inentà^ddla propriei^ anche^à coltura’intep»; 
d,va; possa'usdrnetinortificata’ la produzioneì 
; Ed’^ o ra  ' mi pare^he rimanga ben poca 
cosa da esaminare. Si può veramente parlare 
di riforma agraria con questo disegno di leg­
ge? Io credo di no. Dal punto di viste -giuri­
dico, non è una riforma agraria, perchè non 
tiene in alcun conto-le precise norme stabilite 
dalla Costituzione italiana; dal punto di vi­
ste sostanziale, questo progetto peggiora le 
condizioni delle classi lavoratrici, che la rifor­
ma agraria deve indiscutibUmente favorire; 
dal punto di vista produttivistico, non incide 
affatto su un effettivo aumento di produzione. 
E, a tal proposito" vorrei dire all’onoreyole 
Bevilacqua — che ieri sera da questa tribuna 
ha. sciolto un inno al primo ed al secondo ti­
tolo del pregetto Milazzo ■— che noi non cre- 

■ diamo alle posibilità taumaturgiche della bo­
nifica e della trasformazione. Con ciò non fac­
ciamo cma opposizione per l’opposizione; noi 
manifestiamo aperto il nostro pessimismo 
sulla.scorta di una esperienza più che decen­
nale di leggi analoghe, che, pur essendo mol­
to più drastiche nelle sanzioni (si prevedeva, 
nei casi di inadempienza dei proprietari, per­
fino l’espropriazione), tuttavia non hanno da­
to alcun risultato pratico. A maggior ragione 
non vediamo affatto la possibilità che, attra­
verso questo disegno dì legge, con una sanzio­
ne che è assolutamente inadeguata e imper­
fetta, possa (e dirò il perchè) pervenirsi allo 
scopo che la legge si prefigge.

Ma questo non è certamente il punto cen­
trale del nostro dissidio. Onorevoli Caltabia- 
no e Bevilacqua, il dissidio centrale sta nel 
titolo terzo della legge. Nei primi due titoli — 
che noi vorremmo organati in modo tale da 
dare, in una ad una maggiore produzione, la 
più larga possibilità di lavoro alle masse brac­
ciantili — forse il dissenso potrà essere facil­
mente superato in sede di discussione dei sin­
goli articoli della legge.

Ma va avvertito fin d’ora che la legge, per 
essere operativa, ha bisogno di essere diver­
samente formulata, soprattutto per quel che 
riguarda le sanzioni per inadempienza. Si sup­
ponga, infatti, che, per una probabile orche­
strata levata di scudi generale, che è molto 
facile si possa avere da parte dell’associa­
zione degli agrari, nessuno degli obbligati 
pensi a preparare i prescritti piani partico-

tpqchè di un oi^ahi^^ 
qùqllòi di ùria

possano adègùatatóé^

CALTABIANO. Ii^?’rioi lì dòterenìo.dJ
cessati mezzi.

FRANCHINA. Lei hià-il toccasana di 
gh intoppi finanziari^coL famoso prestitol 
gionale. Ma la difiBcoltà econcanica, che 
può tiOn essere gravisrima; quando l’E,l 
o chi per esso, dov^se sostituirsi nella i 
pHazione ed esecuzione di tutti i  vari 
particolari, diventa certamente insormont 
le sol che si pensi che la relativa spesa 
monterebbe a parecchi miliardi.

Ma, ripeto, questo è un motivò seconi 
di dissenso. E per il resto ? Dovrebbe « 
questa la strombazzata riforma agraria 
questa non è riforrna. ajgraria. Il nostro ii 
cibile dissenso poggia sul titolo terzo del 
getto di legge, laddove, attraverso uno 
poro incostituzionale, si vorrebbe pervi 
ad una soluzione del grave problema in 
forma assolutamente inadeguata, che, 
ad essere una irrisione per le aspettative 
popolo. siciliano, è soprattutto una beffa 

, i nostri contadini.
Così come ha detto l ’onorevole Àusii 

noi interpretiamo questo infelice conato 
la Democrazia cristiana e della maggiori 

I come un mezzo per presentarsi alle ns 
elettorali con questo complicato struine 

I onde poter dire: « ecco la riforma agraria 
i vi avevamo promesso fidando sul fatto 

mentre le elezioni sono a breve scadenffl 
‘ legge che vuole la Democrazia cristiana 
' maggioranza potrebbe cominciare ad avea 
; sue prime lente e funeste articolazioni 
■ prima di due o tre anni. Ergo, quella tale 

genza, di presentarsi alle masse elettorali'
I za svelare l’intimo tradimento, troverà la 

sibilità di attuarsi attraverso questo eoa 
i cato giuoco di bussolotti della tabella orî  
i tale e verticale, per cui chi è bravo sapra 

gerci dentro, mentre chi non è bravo a' 
credere alle affermazioni degli oratori o* 
cristiani, i quali, coadiuvati come al/® 
dalla Curia, troveranno la maniera di dn® 
la riforma agraria promessa è già nel/ 
telone, è già quasi cotta e che non e® 
da attendere qualche lubrificazione
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^  poterla propinare al popolo la- i quale mi par di scorgere quàlckisa di |nù 
^oratore che la attende. I de, che non sia'la sola ingenuità di non saper

Io credo che sarebbe un grave errore poli- i scorgere ['inganno delle false promésse. ' Io 
Pjico quello della Democrazia cristiana, di pun- ; mi rifiuto di credere che un. simile progetto 
Ftare sulla carta della incomprensione delle  ̂ di legge possa trovare l’approvazione délln 
f  inasse; sarebbe im grave errore politico, per- ' maggioranza di deputati che in ogni occasione 

l i  chè, come diceva bene in altra occasione lo non hanno esitato a qualificarsi sinceri auto- 
|ìoDorevole Pompeo Colajanni, certe volte de- nomisti; ma, se per disavventura questa legge 

terminati raggruppamenti politici battono le ' 
stesse vie con una mancanza di fantasia e con 
una opaca monotonia veramente rattristante.
Tutto questo inganno poteva essere possibile 
30 0 40 anni fa. Adesso, con le moderne orga­
nizzazioni dei lavoratori, concepire sogni del 
genere significa volersi votare al suicidio. E 
ne avete una precisa indicazione voi della De­
mocrazia cristiana, attraverso l’atteggiamento 

, assunto dalle Vostre stesse associazioni sinda­
cali, che vi chiamano al dovere, bollando la 
vostra attività di governanti. Vi dicono che so­
no contrarie a questo vostro disegno di legge 
perchè diverse sono state e sono tuttora le 
aspettative di tutti i lavoratori, compresi 
quelli cristiani, come diverse erano le vostre 
promesse durante le battaglie elettorali. '

MONDELLO. E’ un doppio giuoco.
FRANCHINA. No, non è un doppio giuoco.

Io credo fermamente alle sincere aspirazioni 
delle masse lavoratrici cristiane, perchè io, 
amico e compagno Mondello, non faccio mol­
ta differenza tra le aspirazioni dei lavoratori 
cristiani e quelle dei lavoratori comunisti e 
socialisti. Io credo alla bontà della fede che li 
anima e alla speranza, all’aspettativa, nella

dovesse passare, non per questo si potrebbe 
cantare il de profundis all’autonómia sici­
liana. .

L’autonomia non la fate voi della maggio­
ranza; nel senso esatto, l’autonomia è frutto e 
volere delle masse lavoratrici isolane. Ed è 
appunto per questo che il popolo siciliano 
dal suo parlamento autonomo, con o senza la 
Democrazia cristiana, aspetta veramente la re­
denzione, aspetta quel miglioramento delle 
sue condizioni di vita, che non può che deri­
vare da una vera, profonda riforma nel campo 
dell’agricoltura. (Applausi dalla sinistra - Con  ̂
gratulazioai)

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinviato alla seduta successiva.

La seduta è rinviata a domani, alle ore 9,30, 
con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 21,10.

D.ALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
// D ilettate

Doti. Giovanni Morello

.Ult Grafiche RENNA - Palerp-.o


